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PILEFA TIONE DI DO 

NATO GIANNOTTI NEL LIBRO 
<. DELLA REPVBLICA DE VIN^ '* 

TI ANI A* FRANGE 
| NASI PATRITI 

: FIORENTINO* 

« .. i*. -H- ' ' - _ 

» * * * 1'*’ f - ,■ mU\ • CJ 

•. ; V A N D O io meco me defimo Pran* 

*, cefco prejlantiffomo riuolgo nella men 

; te l’inconfìanz a de gli huomini de tem 

5 pi nojlri, non prendo marauiglia a leu 

' na , che da quegli , i quali fono reputar 

fi Jàui, fumo aframente tal uolta riprefu Perciochedo 

ì ue fi troua egli alcuno , che quello (lefjo fi renda in fotti, 

che Jpejfo uolte con le parole fi dimoflra i Nirmo e che 
non celebri con ampiffìme lodi leuirtu de gli antichi , 

6 non moflri d f ejpre di quelle fludiofijfmo imitatore » 

Ma chi poi riguarda icojlumi,co quali egli uiue, non ne 
ri troua in lurfcmbian^a alcuna * Chi è quello , che quan 
unque egli efalti la continenza di fabritio , la par fono 
nia di M. Curio , il uolontario eftlio di Scipione , non ftà 
dell f auaritia di Curione , delle delitiedi LucuUo,& del 

ì V ambinone di Giulio Cefire imitatore? Ciafcuno magni 

fic amente loda quelle co fi, che gli antichi ficcano , quan 
do erano uirtuoft , & con gran fiudio feguita quelle , le s 
quali operauano effondo giadiuenuti maluagu Ma tré 
le molte uirt'u de gli antichi , quefoa è grandemente àé 
(tkfrtre ,che di tutti i cofìpmi che a tempi loro t'offtt 
- ’ " A ij 



iiauam, erano diligenti f euriofi mefiigatori , Diche- 
non foto effi maggiore prudenza acqùiftauano , ma dà 
nano anchora agli altri con le fatiche loro fàcultà di 
tonofcere con uiui efimpi quelle eofe , che fi deonofug 

f 're, quelle cfje deono feguita. e * Verhqualcofà giu 

cando Ariflotil P, tanto gran philofipho , quefia noti 
tia recare alla ulta humana grandufima utilità, com 
pofe de gouerni di tutte le R ep* lequali al tempo fuo ni 
ueano , glierano note , libri particulari * Nf pento 
che i tempi fuoi non hauejfcno qualche cojà , la cui in 
teUigen^a poteffe effere ,&à quelli, che allhora uiuea 
no, età pofieri utile e> fruttuofà * Via quelli , che uiuoc 
no in quefia nofira età, fi come dall* altre uir tu degli un 
fichi fono affai lontani, co fi anchora di quefia fino del 
tutto priuat'uVereiochepochiffìmi fi trouauano , che fia 
no d'intendere i coflumi , ey gouerni dell’altrui Città cu 
rioft t&à ciafcuno bafia affai lodare i tempi antichi ; 
& dannare i prefenti * I Iche fi deurebbe palientemente 
fopportare , se quelli , che tanto celebrano l* antiche uir 
tu, fi come effi fono pronti à lodarle, cofi anchora di 
quelle fitffeno ardenti imitatori-! laquale farebbe una lo 
de piu illuflre & manifèfla ♦ P ercioche lodandoft tra 
p altre coft quelle , che hanno attitudine àfnre , et à prò 
durre qualche honefia, &uirtuofa operatone , eia fot 
no chiaramente uederebbe gli antichi effere fiati uirtuo 
fi {fimi & meritare grandi sfime lodi, pof eia che quelli, 
che uanno i cofiumi loro imitando , cotali anchora effi 
divengono* Laonde io giudico che quelli fi debbano 
affai commendare , ì quali lodano CQn limitatone le 
v_ to fi degli antichi, f imefigandoi còfiutfii de tempi no 




? 

fl ri non fononi quegli al tutto difyr elatèri, ma ne 
traggono quel frutto & quella utilità, che fi piote di 
cojtr\on perfette trarre. Nfl numero de quali trance fio 
mio caro , con fiderate le uirtù uojlre , mi pare che me 
ritamente debbiate ejjere uoi ripofio. Pèrcioche,oltrea 
l’hauerio ricòno fciute in uoi molte di quelle uirtù , che 
negli antichi fi lodano le infermatìoni , che degouerni 
et cofiumi di trancia., della Alemagna , & d’inghilter 
ra,gia fono pajfati due anni à me & agli amici uoflrl 
portafle , móflrano che uoi fiete intéramente ddl’anti 
ca uirtù imitatore ♦ Li onde trottandomi io in Mine* 
già con Gmanni Borgherini uoflro+la liberalità del 
quale mi ha datto jncultà di uedere , oltre à quella no 
bihjfima citta , gran parte anchora della Lombardia 9 
mi forno fubito animo la diligenza , laquale haueuate 
ujàta uoi in inuefìigare i cofiumi delle fopradette prò 
uincie ,Laqualcofa produjje nella mente mia un gran 
dijfimo defiderio di uedere se io poteua ad imitatone 
uofira raccogliere il gouerno della Rep. de V initi ani. 
Velia quale uolendo io intenderei principigli accre 
[cimenti ,cr l’or din adone , fri confi retto leggere tut 
te le loro hifiorie ♦ A pprejfo huomini pratichi in quel 
uiuere , bora d’una cojà , bora d’ un’ altra domandare , 
& molte anchora per finalmente uifitare , lequali altra 
mente con difficultà fi farebbeno intefe .Tanto che io 
ioppo lunga fnticha comprefi appieno tutta quefia ci 
uile amminifiatione . Velia quale finalmente ho com 
pofio il prefinte libro , e al uofiro nome ho defiinato 
di confecrarlo , non tanto perche mi rendo certo, che 
allegramente lo riceuerete ì battendo ueduto quanto d’il l 

A iy 


tendere le fsten&t hamane ui deletatte ~ ma perche ah 
chora non potendo io per altra uia de benèfici ij , che 
da noi , e da Giouanni uojlro fratello ricamiti , mo* 
ftrarmi grato , uoglio che quefio flia nelle uo (Ire cafi 
degli oblighi', che io ho con uoi, come una perpetua ri 
torddn^a t accioche qualunque uolta uoi lo leggerete ui 
uenga fubito all* animo, non tanto l } affezione t 
che io ui porto, quanto che fe la fortuna > • > 
hw, \ ■ m’ha tolto il poter rifiorare gli ami . vi 
r.h?. i ci de benefici i receuuti , fi ■ ' 0> 4 

non potrà ella mai fitre i 
che io non fia di quelli 
Cs fempre ricor * 

y. . dettole* 

etnei ,~i 
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LIBRO DELLA REPV* 

BLICA DE VINITIANI COM 
POSTO PER DONATO ‘ 

1 GlANNOTTl A’FRAN 

cesco nasi pa* 

T RI O CI O E IO 
RENTI no* 
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bMogò primo • IflffrlorHforf* 

M* Trifone Gabriello , f* donarmi B orgherinU 

O C L ì O N O tutti quegli , i quali fri 
► defiderio di conofcere i coflumi degli 

S huomini t uanno l’altrui Città e* paefi 
ueggendo t diligentemente notare , jfé 
die h»<i rc/à trouano , laquale per altra 
tua fua rara qualità paia loro di non deuerfi fon\a con 
foderatone trappffàre j accioche non filo ejji per ma di 
cotale notiria diuengano piu accorti , et auueduti , ma 
pcbe a quegli anchora,i quali lemu r a della patria non 
lajfano,fia la lor peregrinatione diletteuole , et fruttuo 
fa ♦ Quinci amitene che molti pigliano ejjempio de pn 
blici & priuati edifici t alcuni notano le reliquie degli 
antichi, altri procacciano di jàpere fe alcuna cofa ra 
ra fia da quefìo , o da quel paefe prodotta , certi porta 
no deformo ft hanno alcuna Città trouata , che fia , b 
per natura, ò per arte impugnabile t ciafouno nòta 
quelle cofe, delle quali egli naturalmente prende mag 

• — 1 - ** » — - _ •••i « 


gf ore delettatione , ò uerdmente quelle, la cui narratio 
ne penfa deuere ejjere con maggior piacere , e ) ammira 
tione ascoltata * Io- adunque non mi uolendo partire 
da cofi honorata ufàn^4,ho deliberato di mandare al 
la memoria delle lettere qualche cojà onde non fola * 
mente fcgua II fi opra detto effetto , ma renda anchora 
nera tejhmcnian'^a che io tutti quei luoghi , liquali do 
po la mìa partita di Firenze queflo anno ho uifitati , 
non ho trafeorfi fan^a trarne parte di quel frutto , che 
debbe preder chi del tutto in quefla ulta non dome . Et 
cofidersndo- quello ché fcriuer poteffi, non ho giudicato 
le predette cofk doueffeno effonda me, face orate* Perciò 
che la notitia loro da molti altri ageuolmcte fi puote ha 
nere : et i miei amici , a quali io fotnmamete cerco di pia 
cere , fono d’ intendere molto maggiori co fesche quefìe 
non fono , defiderofi , la onde io determinai di narrare al 
tuni , non meno dilettegli , chegraui et accorti ragiona 
mefiti', % quali hebbeno con Gmanni Gorghe rini noflro 
due GentH’huomini V initi ani M* Trifone Gabriello ,&* 
M. Girolamo Quirino gruro Padoano M . N/ro/o 
Leoni co chiamato, huomini tutti di molte, & di rare 
uirtà adornati , & per fama affai chiari , e> illuflri , a 
quali b frefinte trouandomi intefi appieno quello, che 
grandemente fkmpre hautua de fiderato , cioè l*ammi*{ 
nijlratione della Rep. V indiana, digniffma certamen 
te d’effkreintefà , ^confiderai a , ne anchora con mi 
fiore ammiratone ne tempi nofìri , che negli antichi 
quella de Lacedemoni ij , & de Romani riguardata ♦ 
€t perche nel primo ragionamento fu dijfutato della 
Amminiflr adone umerfale della Repub ♦ nel Secondo > j 


f 

particularmente ài lutti i magifirati , nel Tery della 
forma , eir compofitione di effi Repub. noi dal primo 
prenderemo il principio noflro , non folamente perche 
naturalmente le cofi uniuerfali fino de piu fàcile intei * 
ligen^a , ma perche anchora dal primo ragionamento 
il fecondo , il ter^o dall’uno , dall’altro depende.lt 
accioche meglio f intenda qual fifje l’oc cafone ^ , dalla 
quale fi mojfi M* Trifone primo ragionatore a dift'u* 
tare di coft fitta materia , prenderò uno principio dal 
propofìto nojlro alquanto lontano : apreffi con queh 
lo ordine , che fi tenuto da lui , far a da me il fiogra 
ue & prudente ragionamento narrato , 

Diro adunque cheejjendoio uenuto in Padoa chid* 
mato da Giouanni B orgherini noflro, per dar opera in 
cópagnia fua alle buone lettere , pofeia che io mi fii al 
quanti giorni pofito , uolle Giouanni , come humano&* 
difereto che io uedefft tutte le cofe notabili le quali erano 
nella Città } fi come fino ipiu honorati edifìci publici 9 
et priuarì , le mura , lequali natamente edificate circort^ 
dano tutta la terra et la rendono intfpugcbile , fimelme 
te molte altre cofi . lequali pofeia che da mefirono ue 
date , et co fiderate , uolle anchora che io conofcefft alcu 
ni huomini efcellenti , che in Padoa fi trouauano • feci 
adunque, per fua introduttione , merenda al R eueren 
do M ♦ P 1 E T R O Bembo , la cui fama per le fue uir 
fu per tutto rifiond. bifidi M» Nirofo Leonico della phi 

tofiphia greca, & latina grandijfimo dottore, fi come 
manfifia l’ opere da lui compcfie , & diuulgate * E ri 
in quelli giorni M. Trifine Gabriello in una fuauilld , 
ne lla quale affai tempo egli è ufato di dimorare , tonta 


»o id ogni dmbttione \ Ubero daU’amminiflratióne Mi 
R*p. difaofao da molte incommodita , c he [eco deporta 
la uita ernie. Godeft egli nella fua uilla quefla nojìra 
tuta premente con tanta tranquillità d’animo \ di qua 
ta Inumana mente può e/fere capace . N<* mai e che egli 

no ”ft* lneom P*g ni d d’ alcuno di quegli antichi %• 
nobili pinti , coft Tofani some Latini ,fa com’è Lice* 
rone . Vergila, H oratio. Dante , il Petrarca, il Boc* 
taccio, co quali egli continuamente i loro uolumi leg 
genio ragiona . Et perche la uilla, nella quale egli % 
mora , non è molto dalla Città lontana , con gran fua 
tommodita uiene ffeffe uolte in P adoa à fare parte à 
molti fuoi amici della fua dolce etmuerfatione t la quale 
da cu fatto , che di lui ha cognitione, è grandemen* 
te deaerata . Percioche oltre alla granita de cofami 
tgli e ripieno d’humanità & eortefia . lequali cofe prò 
ducono negli animi di ciafcuno grandii fimo defiderio 
di lui. Ma perche non è mia intentane di celebrare le 
uirtu di queflo Gentiluomo ,non tanto perche di mie 
lodi non ha bi fogno , quanto perche io affretto diuenire 

*’Ja° ra & onamento * c ke farà della fua uirtu piu ma 
niftjo fegno, dico chepofcia che noi intendemmo che 
tra due giorni doueua effere in Padoa, deliberammo 
d affettare la fua uenuta piu tofìo che andarlo àtroua 
re. P affato adunque il detto termine, e>intefo com’egli 
era comparito, prontamente alle cafe di M. Pietro Rem 
bo , dalquale egli è , quando uiene in Padoa gratiofa* 

j* n f e . r Ì ce f ut0 1 l’àndmamo à ui fatare, fummo adunque 
a ui lieti (firn amente accolti , et fitto ch’egli hebbe me 
to tutte l’accogliente & l’offerte , che l’ufano tra quelli* 

i - - ^ • 


rbf mai piu non fi fino ueduti , in una certi ramerà 
dall’habit adoni communi alquanto remota ci conduffe « 
Dotte pojìi che noi fimmo a fèdere incominciarono M* 
Trifine i e 1 Giouanni in quefìo modo a ragionare , Gran 
di filma Giouanni mio è l’obligattone eh 1 io ho con uoi* 
Percioche fimpre di giorno in giorno di nuoue amicitie 
per uojlra opera piu ricco dtuengo ♦ La qualcofa è tari 
to da me appresta , che ninno altro -dono ne uoi ne al 
tri mi può fare che da me fia tanto nobile , tanto efieU 
lente reputalo. Gfo* Se l’amicitia noflra M* Trifine 
mio caro fojliene che alcuno di' noi fta all’altro' obliga 
to , io fono à uoi di moki benefici) debitore : tra quali 
io reputo quefìo grandiffimo , che per uoftra bumanità 
mi è conduto honorare i miei amici , che mi uengono in 
Padoa a ueàere , con fi r loro pane de uofiri foaui , gr 
fmttuofi ragionamenti « ìlche è molto piu da fiimare 9 
che’l vedere gli edifici ,k firade , i tempi ) , & l’alt re cò 
fi notabili di quella Città : le quali non finno che uno 
divenga molto piu ò meno fiuto & prudente che prima 
fi fifiè . La pratica di quelli , che fino uirtuoft , è quel 
la, che defla gli animi degli huomini, & li fi non fi 
lamente piu accorti & finti, ma li rende anchor nel fi 
guitare le uirtù piu ardenti & vigilanti* Quando io 
adunque fino da qualche caro amico uifitato , non gli 
fi fir parte di cofi alcuna t ond’egli maggior frutto# 
delettatione pojfa trarre , che della nefìra amkitia . Per* 
fioche in Uoi mi pare conofiere tutte quelle qualità , le 
quali generano ne gli altri i fipr adetti effetti ♦ Ma po* 
fida che in queflà materia fono entrato , io ni voglio di 
ire fi l’afcoltare non vi grana , quello , che nel uenirul 


3 trottare nella mente cì cadde ♦ M.?Tr, Dite Giouan 
ni mio quello , che uoi uolete* P ercioche ogni co fa che d 
uoi fòdisfi» , grandemente mi diletta » Noi ci debiamo 
tutto queflo giorno infieme godere ; & fe uogtiamo uno 
mezo , che ci tratenga , non pofflamo eleggere meglio 
che un ftttio p iaceuole ragionamento . Gio* Q uatr 

do noi ci partimmo dalle noflre cafe per uenirui a tro 
uare , cominciai a narrare a queflo noflro amico le qua 
hta de coflumi uofìri, e> queflo modo di uiuere che ha 
uete eletto , il quale noti fi potrebbe dire quanto mi piac 
eia* Et penfàndo noi a cui di quegli antchi ut poteffn 
mo comparare , ci uenne fubito all’animo Tito Pompo * 
nio Attico amiciffmo di Cicerone, er da lui con ami 
pifflmelodi ne fuoi libri celebrato . Percioche forno 
l’altro de uoi è nato di firngue nobile in Una noèti 
liffima patria ♦ Pomponio oltre all’ effe re nella fua ma * .. 
terna lingua eloquentiffimo , era- anchora della greca > 
molto perito « Voi & in quefla , nellaquale fama nt 
ti , & nella Romana con grande eloquenza &• firiue * * 
te & parlate ♦ Nella liberalità ftete et tanto firn ili, chi 1 
io non diférno chi di uoi fa flato di quella piu ama « 
tare* E t quantunque uoi non pofjiate ejfere tanto lite » ' 
tale de beni della fortuna , quanto fit Pomponio y per • 
nonefjere di quelli ficopiofò pojjejjcre , nondimeno «or-* 
ftete d’infinite uof re uirtù liberali» fimo >, La qual libera 
lita fi deue tanto reputare maggiore , quanto le uirtù 
dilaniano le ricche^e& tutti glialtri beni della fortuna 
Ma quello, che moflra in uoi granditftma fimilitudine , 
è la maniera della uita dall’uno & dall’altro feguitata * 
Pomponio uitse fempre lontano dalle publiche freendet ■ 


1 

m emchora ddH’ammimfiratione ciuile, auuenga che 
di quella fiate peritiffimo ,cofi com’era egli della fua, 
in quefia quieta e trancila ulta ni fiete ritirato ♦ li fi 
come egli nella fua quiete fimpre porgeva quegl: aiuti, 
che poteva xeoft uoi no lajfate indietro alcuna fìetied’of 
fido , che per uoi fi pojfa fare. Tanto che nel fare quefla 
comparatone cominciammo a confider are le qualità de 
tempi prefinti & degli antichi per vedere fe tra loro 
appariva quella fimiglian^a, che tra uoi gr Pomponio 
Attico chiaramente conofeiamo t tal che noi potè* fimo 
per nero affermare quello, che fpesfi volte ritornano co 
altra teflimonian^a che de uejlimenli & d’altre cefi fi 
migliami i lequali continuo fintiamo effire in bocca de 
l’errante plebe . M ♦ Tr. Io credo certamente che fin* 
tenya o proverbio , che noi vogliamo dire , fia inmol 
te parti fi non in tutto «era. L aqual co fa può difeeme 
re qualunque confiderà le prefinti conditioni della no 
flra affaticata Italia t ne caft della quale due tempi mi 
pare che tra gli altri fiano da riguardare . Vno, nel 
qual fu il principio della ruma fua et dello imperio Po 
mano t & quefio fu quando Poma dall’armi cefaria * 
ne fu opprejfa ♦ l’altro, nel quale fu il colmo del male 
Italiano te> quefio fu quado l’Italia dagli Vnni , Cotti \ 
Vandali , Longobardi fu difeorfa et faccheggiata. Et fi 
‘ bene fi confiderai gli accidenti , che da poco tempo in 
qua , cofi in Oriente, come in Occidente fino auuenutì , 
agevolmente fi può vedere, che a quelli , che hoggi vitto 
no in Italia ,fipra\la uno di quelli due tempi ♦ Ma qual 
di loro piu fi debba battere in horror e non foto già difeer 
nere, Percioche dal primo fi può dire nafcéffe il fico»* 
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dot & dal fecondo tutti quelli uariattone , che hi fot 
to pigliare al mondo quella fàccia , che anchora gli ueg 
giamo a tempi nofìrl e> lafciare del tutto quella che ai 
tempo de Uomini haueua « M4 io uon uoglio che 
noi patfumo queflo giorno in raccontare le nojlre 
calamita e> uenendo a quello che ì me piu appartiene t 
non approuo quanto di me hauete affermato * Et non 
norrei che la grande^a della beniuoten^a uoflra uerfi 
di me ui faceffe il diritto giuditio trapafare » Percioche 
io non riconofco in me tal uirtù , ch'io penfi di potere 
effere comparato con tanto huomo , quanto fu Pompo 
mo Attico . lo non uoglio già bora diffutare fe io deb 
ho ò non debbo effere comparato con Pomponio . Per 
fioche dimorando io in tal diffutatione puotrefle di me 
filettare ch'io penjaffì di poter effere à Pomponio ago 
guagliato . V oglio bene fèllamente affermare che in quel * 
lo , doue uoi die effe che noiffamo gr aridamente firmli, 
io non ueggio altra ffmilitudine che dello euento , Per 
v fioche fi come Pomponio non uolle amminiflare le publi 
che facende , coff io dal publico gouerno rimoljomi fi 
no 4 Ma la cagione che jfinfi lui ,&• quella che ha in 
dotto me a prendere queflo modo di uiuere, finodiuer 
fe & del tutto contrarie ♦ PercicchePomponioconftderau 
do che la Rep. fua era corrottisffma , et non conofcen* 
do in fi fnculta di poterle la finita reffituire , fi ritrae - 
fe da lei per non effere coff retto con effa a .ruinart* 
Percioche la Rfp. quando è corrotta , è fintile al mare 
agitalo delta tempeffa : nel quale chi allhcra fi mette , 
noti fi può a fua poffa ritrarre. logia non mi fine ri* 

«' - 4 tratta falli (tpf citali per queffa cagione* Permei#. Ha 


mia Rep. «o» è corrotta', anzi (fe io non m'inganno) 
è piu per fitta ch’ella mai in alcun tempo fiffe. La fi r 
mad’effi non può efjir con miglior legge temperata, co 
maggior trancjuillita e’ concordia retta , lontana dalle 
fidetioni intrinfiche ty da tutte quelle cofi, che ruma 
no le città , e* , quello ch’è bello , non manca di ualo* 
roft & magnanimi foriti, dalla cui prudenza fuirtl t 
ella è filicemente gouernata . T alche io mi rallegro af 
fai d’effere fiato prodotto da natura principalmente in 
Italia, Regina de tutte l’ altre promncie , dopo quefio 
nella Ctttà di Vinegia inetta quale io ueggio affai di 
quelle uirt'u , lequali di quegli antichi Romani & Gre 
ci fi leggono & lodano . Onde auuiene che io non ho 
molta ìnuidia alla Rep. Romana , ne à quella de L ace 
àem onij » fct quantunque i Romani poffedeffeno tanto 
maggiore Imperio , quanto è noto à ciafiuno , non pero 
giudico la Rep. nofìra meno beata & felice, Percioche 
la felicita d’una Rep. non confifie nella grandma detto 
Imperio , ma fi bene nel uiuere con tranquillità &• pa 
ce uniuer fiale . Netta qual cofi fe io dicejfi ne la noflra 
Rep, fife alla Romana fùperiore , credo certo che niu 
no mi potrebbe giufiamente riprendere * Ver quello adun 
que che io ho ragionato , troppo bene potete compren* 
dere che io non tono fiato fonte à quefia maniera di 
aita dalla medefima cagione che Pomponio Attico. Ma 
quello, che m’habhia a uiuere in quefia gui fa per fu a fi, 
non è neces firio narranti ♦ Quando pure uoi lo uole* 
fle intendere , potrei dire che io da natura fino inchiné 
to affai à quefia uita libera & fiiolta da tutte l’huma* 
ne ficendt « La quale io ageminante p refi cono fendo 
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in tal cofi non fare ingiuria alla patria , la quale per e fi 
fare copiofà d’huomini efcellenti , non hdueua dell’opera 
mia hi fogno alcuno. Votreui fopra rio per mia difin 
ftone molte altre cofi dire , ma filo ut bajli quanto è ra 
gionato bauer udito * Gio. Piatemi affai tutto quello, 
che bauete detto di uoi nr di Pomponio Attico t doue io 
ho la uojlra naturai modeflia riconofiiuta ♦ M a io non 
soglio già bora entrare nelle uoflre lodi , masftmdmen 
te non ejfendo uoi di quelle molto benigno afioltatore* 
Mcbe io eflimo che uoi giudicate la doue Papere appari 
fono , non ejjere le parole neceffarie . Ma ditemi , se io 
ho bene il parlar uojlro notato uoi , dicefle che et Ro 
m ani non haueuate molta inui dia, et qua fi agguagliar 
ut a loro incominriafle , hauete uoi certo quefta opimo e 
tir, che laRep.uollra fi pofjà con la Romana campa 
rare t M ♦ T r. Certamente fi , Per rioche. , come poro fa 
• fa detto , anchora che non fta da comparare lo Impe* 
rio noflro 'a quello de Roma., nondimeno e fino in mol 
te altre cefi da noi fuperati , onde nafee il recompenfi 
& Vequalita . Alcuni de nojlri tìjjloriographi (tir per 
non ui nafeondere cofi alcuna , tra quefli è M. Anto* 
nioSabellico , alla preferita d’altri non l’haurei nomina 
to , per non parere di biaftmare chi ha con grandiffma 
eloquenza illujlrato le cofe noflre ) hanno uoluto Wine* 
già con > Roma comparare . N ella qual cofi non hanno 
ufito quella prudenza che la materia ricercaua . Per 
rioche hanno fidamente agguagliate le guerre noflre a 
quelle de Romani i alle quali fianca dubbio le ttOfìre non 
pojfino dggiugnere . Et non è huomo di fi poca pruden 
Sfc , de leggendo quella compar adone , la. quale il San 
bellico 


bellico ha fcrhta nelle jue hiflorie , non la giudichi una 
mamfifla adulatone ♦ H a bene lajfito indietro quelle 
cofi , lequali egli poteua dddurre arditamente , & 

/òpra quelle fondato ft fin^a foretto d’ adulatone l'und 
Rep, con l'altra comparare ♦ Gio. M,T ri fine mio caro 
' le uoflre parole hanno generato in me un deftderio 
grande d'intendere come uoi facciate quefla uofird 
Rep , equale alla Romana . ìlche fi io credejji eifere 
nero , ne piglierei grandifftmo piacere , confiderai 
io che non douremmo cofi liberamente i nojlri tem* 
pi dannare , uedendo in quelli una Pep* laquale à 
quelle antiche , tanto da ciafiuno celebrate non ftd 
inferiore ♦ Et pero non ui fia graue , pofiia che noi 
habbiamo a paffare il giorno con ftmili ragionamenti \ 
queflo che hauete detto , dimodrarmi* M*T r* A' me 
non e graue cofi alcuna , che à uoi piaccia * Ma db 
temi , hauete uoi notitia in che modo fia la Rep, noflra 
dmminijlrata ,chejròrma fia la fua , com'ella fia tem * 
perata , quali fiano le fue leggi ì Gio ♦ Io leffi già 
uno libretto del Sabellico , dou’egli tutti t uoflri magb 
frati racconta ♦ Ho domandato poi quando d'una co * 
fi , quando d' un 1 altra. Ma per quello che io babbi leb 
to eir domandato , non ho raccolto a punto come fnb 
ta fia l'amminifiratone di quefla uofira Rep. g Et per 
dire la mia opinione queflo libro di M « Antonio Sa « 
bellico non è di molta utilità * P ercioche anchora che 
fgli racconti in ejfo tutti i uoflri magilìrati , nondb 
meno egli non dipigne dinanzi agli occhi de lettori 
la firma , la compostone , il temperamento di quefla 
Rep* M » Tr t Voi non flètè dal nero punto lontano* 
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Percioche eia fauna Rep* è fimile ad uno corpo natui 
rate , anzi , per meglio dire’, è uno corpo dalla natura 
principalmente prodotto , dopo quefo dall’arte limato» 
Percioche quando la natura fece l’huomo ,ella inteft 
fare una unuerfta ,una communione, Effendo aduna 
que ciafcuna Rep,come un’altro corpo naturale , debbe 
anchora i fuoi membri bauere » Et perche tra loro è 
fempre certa proportene e> conuenien^a ,fi come tra 
i membri di ciafcuno altro corpo , chi non conofcequea 
fla proportene e* comenien^a , che è tra l’uno mem* 
hro y l’altro , non può come fatto fa quello corpo 
comprendere » Bora quejlo è quello , doue manca il 
Sabellico » Perciocke auuenga che egli racconti tutti i 
magifirati , nondimeno egli non dichiara come l’uno 
fta colligato con l’altro , che dependenza habbia quea 
fio da quello , talché perfèttamente la compoftione deU 
la Rep » raccogliere fa ne pojfa * E adunque necejfario l * 
che intendiate particularmente quefo nofro gouerno 
in che modo egli fa temperato , Altramente niuna co* 
fa di quello, che cercate , intendere potrefe» Ma non 
fifa in quefo giorno filo fi potrà ogni cofa espedire. 

Ciò, E mi fia abafian^a che mi narriate l’amminifirat 
irne della Rep . uofira , P erciocke quando io intenda 
bene il gouerno di quella chiaramente per me fiejfo in 
che elle fieno fmiglianti eir in che differenti potro 
giudicare ♦ M* Tr, Voi parlate bene , Ragioneremo 
adunque della noflra Rep . il quale ragionamento, fa v 
Noi Mi dilettate i’intendere i gouerni delle Citta, ui rea 
cheta grandi fiimo piacere *Voi uedrete in queflo no* 
jjre Mwere Muffirne leggi , ottime confitutìoni , uno 
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frumenti fimo temperamento ♦ V quantunque ogni cofi 
non fta coft ojfcruata come fi deurebbe , non merita 
pero quefla noflra ciuile amminiflratione d’etfere moh 
fo biafimata ♦ Percioche quefla è cofi , che tu dietro 
ad ogni forma di R cp.fi come per gli efimpi de Ro* 
mani t? de Lacedemoni fi può comprendere ♦ B afta 
bene che tutte le tranfgrejfioni , lequali nella noflra 
Città fi fanno , non pojfcno effere di tal qualità , che 
rechino grandiffimo danno. Ciò* lo non hauropicdo* 

10 piacere d’intendere qui fi e uofire ordinatlonhlequa* 

11 iopenfo che [uno bellbfime . Percioche egli è ne cefi 
firio che uno gouerno durato tanto tempo [àn^a e/fere 
fiato mai da alcuna intrinfeca alteratone oppreffato 
tur vinto ,fia con grande ordine e> con gran pruder 
^a temperato ♦ Et iter amente io ho grande obligatione 
alca fio, dal quale mi furono quelli ragionamenti offerì 
ti, che u’hanno dato occafione di narrarmi quello, che 
io ho lungo tempo defiderato ♦ Date adunque quando 
a uoi piace all’ordinata materia principio » Percioche 
io già tutto mi fono per udirui apparechiato.* M ♦ Tr* 
Jp penfo che fta bene che noi dimoiamo in quefla Cai 
mera , anchora thè ella non fta la mia fianca ,ft co* 
me uoi fipete , laquale per effere uolta à Tramontana , 
non fente molto il fouerchio calore del Sole » Oltre a 
queflo noi fumo in queflo luogo affai da tumulti do* 
meflici remoti * I quali quanto mi ftano a grado , la 
uita,ehe io ho eiettabili può dimojlrare.il Reueren * 
tfoM*PIETRO Bembo ( mercè delle fue uirtu )è 
molto uifitato & trattenuto da tutti i Gentiluomini n 
(he in quefia terra fi truouano noi frjjimo in ah 
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fro luogo che in quejlo t non potremmo fare ài non effe 
re impediti da quelli , che lo uergono à uifitare * Et 
pero noi foli in quefta Camera dimoreremo , paffanc 
do quejlo giorno negli orditi ragionamenti ♦ G io* Affai 
mi piace quejlo uofìro configlio : cr io affetto con 
defi derio che cominciate * M* T r* P rima che io dia 
principio , io uoglio che uoi intendiate alcune cofejec 
quali faranno come una preparatane di tutto quello t 
che habbiamo a trattare * Dico adunque che chi uuole 
intendere come fi gouerni una Rfp* o egìFeCittadino 
C? membro di tal Rep * o egli è ferefliero * Vegli è 
membro di tale Rep * di cinq u e cofe , f òpra le quali fi 
confulta i bi fogna che fta perito * Delle fiaculta della 
Città , cioè quali frano le fue entrate & jfefe* Della 
guerra & pace , cioè come la Citta fta proueduta d’ar 
me,& com’ella fi pojfa prouederex Che guerre da 
quella netempi p affa ti fiano fiate fitte , & quali foce 
ceffi ell’habbiano fortitotquali & quante pano le fon 
7je de uicini , per fapere di chi s’habbia a temere , in 
chi fhabbia à fperare , contra chi fi debba fiore guen 
ra , cr con chi fi debba for confederatane* Del mo* 
do del defendere & guardare il paefe , cioè che armi 
& quante ricerchi tale difinfione * Et per intendere 
quejlo , è neceffàrio fapere il fi o di que llo , s'egli è pia * 
nura , ò montagna , copiofo o pouero di fiumi , proc 
pinquo o lontano dal mare * Di quelle cofe , che fi por 
tano foori , gr di quelle , che fi recano dentro, per fic 
pere qual pano quelle , che mancano , quelle, che 
abondano ♦ Et finalmente della introducane delle lege 
fi, ^eretiche c gli è ttecefforio à chi gouerna fapere 


quali leggi pano confórmi al regno , quali alta ti» 
rannide , quali allo flato degli ottimati , quali alla po* 
ten^a de pochi, quali alla amminiflratione populare, 
quali alla licenza della plebe , y quali d ciafiun’al* 
tra forma di gouerno * Ma s’egli f tra fuori di tale 
Rep » innanzi à tutte quefle coje bifigna che egli in* 
tenda il modo & la fórma dell' amminiflratione di quel 
la » Confiderando io adunque che uoi non flètè mem* 

, bro della noflra Citta , tal che uoi p offlate per uoi 
flejjo hauere intejó la fica amminiflratione , innanzi 
alle predette cofi ui narrerò particularmente il noflro 
gouerno : dopo queflo feguitero l’ordine fipradetto , 
trattando di ciafcuna cofa quanto fra neceffario . Et 
fe in queflo ragionamento uoi udirete cofa alcuna, che 
uoi [oppiate ui paia di non molto momento, non 
però mi preflate minore attentìone . Percioche ogni co* 
fa d propoflto uerra . Et ejpndo le cofi picciole con le 
grandi , er quelle , che fino chiare con le ofiure colle* 
gate , non fi poffono in alcun modo indietro laffare » 
Grò ♦ Dite pure M. Trifone tutto quello che d prò* 
pofito ui pare . Percioche ogni cofa che uoi direte, giu 
dichero che fla prudentemente detta. M, Tr* La Cit* 
td di Vinegia è pofla f òpra quelle 1 filette nelle lagu*£ 
ne del mare Adriatico , che fino di rimpetto a quel 
luogo , onde la Brenta , la quale corre per io Vado* 
uano , non è molto tempo le fue acque nelle lagune 
metteua * Sopra che hauete ad intendere che tutta que* 
fla prouincia d’Italia , chiamata dagli antichi \enetia, 
è tanto baffa lungo la riua di queflo mare Adriatico, 
che per Ncque di molti fiumi , che per efjà corrono » , 
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f ft fusfo Monde marine , te quali per alcuni 
rotture del lito penetrano , grande Jpatio d’effa den 
tro al detto lito rimane padulofo » il quale /patio ha 
con quello ftmilitudine , che è da uno arco tefo con « 
tenuto 4 Varco uiene ad effere la ccncauita della ter a 
ra, che abbraccia tutto quefìo JJ'atio padulofo , la cor* 
da , quello che chiamiamo lito , ilquale rapprefinta 
un’argine g r osfi & tal uolta affai bene largo , Et co* 
mincia nel principio di detto mare , che altramente fi 
chiama il Seno Adriatico ,©■* ua quafi a dirittura con 
tinuando tanto che egli arma di fatto a B rondolo 
alla riua di terra ferma 4 F a quefìo lito alcune apri * 
ture , per le quali l’onde marine nel fluifo entrano 
dentro , et nel refusfo e fono * Et per effe anchora l’ac* 
que de fiumi , che sboccano in quefti luoghi paduloft , 
pafjsno in mare . Et non fino altro quejìe apriture , 
fecondo che molti hanno opinione , che l’ufcite di det * 
ti fiumi , & fino chiamate porti , perche danno l’-en* 
trata & l’ufcita f fi come gli altri porti , a tutti i Nrf-t 
uili , che uanno & uengono di tutti i luoghi del mon* 
do'* Tra li quali i principali fino il porto di Bro» t 
dolo , di C hioggia , di M alamoco , delle Cafìella , di 
' S * Erafmo , il lito maggiore , et i tre porti . Twtfo que * 
fio fpatio adunque , che è tra il detto argine yter* 
ra firma , è quello che noi chiamiamo le lagune del 
Mare Adriatico , le quali non fino pero tanto dalle 
acque occupate , che molti luoghi d’effe non refiino 
difcouertÌ4 Et quefe fino quelle I fole , nelle quali que * 
fli popoli uicini gli affliti d’ Attila fuggirono , e> con « 
gregati poi ficeno'il corpo della noflra Città » La* 
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i quale Ìu H a piu uicìna fòrte di terra firma , che le 
fta , è lontana cinque Miglia , & dal lito d’intorno 
d due « E ra anticamente lontana da terra firma dieci 
miglia t percioche le lagune perueniuano inftno a quel 
luogo in fu la Brenta ,il qual per quefìo amicamene 
te , ft come molti penfano , era chiamat o ora lac ut , 
hoggi è detto V riago ♦ La diligenza de noflri màgi 
glori non ha potuto tanto fare che non fi fta atterra* 
to tutto quello (patio che è dal fipradetto luogo infi* 
no à Leccia fufina , doue le Barche , che da Vado* 
ua uengono a Vinegia ,ò da Vinegia a Padouauan* 
no ffino per fir^a d’ Argani fopra quello argine, che 
fùolge la Brenta fitte nelle Lagune ò nella Brenta 
trapasfare . il fito di quefia Città per naturai fòrti J* 
fimo [opra tutti gli altri, non fidamente perche da 
terra ella non può ejpre cfjefa , ma perche anchoraper 
mare , auuenga che ella fid nelle fue lagune fondata , 
non può ejfire asfalita . Q_uefìo amie ne , percioche le 
acque , che dintorno eir dentro alla Città fi nauicd * 
no , fimo per tutto, baffi non poifino riceuere fi 
non piccioli legni . Per la qualcofi nel colmo del re* 
fluifi ft ueggiono molti luoghi refi are dall’acqua difio* 
uerti . Chi adunque di uerfi terra firma miei fi af* 
falire Vinegia , farebbe cofiretto coprire con ponti ò 
trauate quello Jpatìo che è da terra firma infino a 
Vinegia per patemi accofiare l’ e finito ♦ La qual co* 
fi per la difftculta fua riufcirebbe del tutto imposfi * 
bile « Potrebbe fi bene fare un’amata dentro alle la * 
gune di legni accommodati , & con quella asfaltare 
4 Città * Chi figuitasfi quefia ia harebbe due dif* 
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fruita * La prima è , che egli non tratterrebbe tuo ì 
go , clou’ egli potesfe (piegare i fuoi legni per la baf* 
fe^a delle acque ♦ Et [e bene nel colmo del fiutfo fi 
truouajfe luogo , che riceuesfe l’armata ordinata , fi 
correria pencolo di non fi trouare poche hore dopo in 
/ ecco . La feconda è che fe non hauesfe uogatori moU 
fo pratichi in quei Canali , non farebbe profitto alcu* 
no * Ver cioche fpejfo i legni fi trouerrebbeno fuori di 
quelli , e!Jr fan^a acque rimarrebbeno : conciona che nel 
Jlusfo elle non albino mai tanto , che per tutto fi popi 
fa liberamente nauicare : c hi uenisfe per alto mare à 
molejlare Minegia , harebbe principalmente a pasfare 
il lito nelle lagune t talché chi ferrasfe i Canali de fa 
pr adetti porti porrebbe l’entrata a chi uole.fe nelle la* 
gune penetrare , laquale cofa credo che ageuole fareb* 
he % Vercioche i canali loro non fono molto larghi ,ne 
molto profondi Al porto delle Cafiella , che è dirim* 
petto alla Citta , non è tanto profóndo , che quando i 
N aitili grosfi hanno a pafare non bi fogni affettare il 
colmo del Jlusfo t farina che egli porge anchoxa a gli 
entranti un’altra difficulta . Vercioche tofio che ’l ma* 
re è punto agittato dalla tempefi'a , il fèndo fuo fuori 
del porto fa grandiffma umatione per le barene , 
che fino da uno luogo ad un’altro daìl’onde trapor « 
tate i tanto che quiui , onde in alcuno tempo fi potè* 
ua liberamente nel porto pa f fae,in un’altro affatto è 
riferrata l’entrata ♦ Per la qual cofà è neeefjario te* 
nerui alcuni , i quali tofio che la tempefia è ceffata , 
cadano cercando ou’ella habbia biffato il pasfo , per 
poterlo poi mofirare a riattili, che entrano t? efeono • 
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N4? bocche de gli altri porti fi p osjfiono edificare fiore 
le-zze piatole , che con l’ artiglierie guardino quelle 
entrate . Ma quando pure alcuno haueife pajfiatol’Ar 
mata nelle lagune ,fi trouerrebbe poi in quelle dififie 
culta , le quali noi dicemmo che harebbe uno , che 
armasfie dentro alle lagune , Io Idi fio flare che ne Can- 
nali , per li quali ueniffie il nimico , fi potrebbe firma e 
re nauili pieni di terra , i quali carichi d’ Artiglieria 
non laffiafieno i nimici apprefjàre, Laifo anchora che 
centra chi con trottate o in qualunche altro modo 
alla terra s’accofiaifi , ft potriano fiore per le lagune 
palate 7 che j ariano loro di grandisftmo impedimenti 
to . Appreife fi potria fiore da quella parte , onde il 
nimico uenifje(percioche imposfibile farebbe mofirarè 
di uenire da uno luogo & uenire poi da un’altro ) 
in fu nauili uno riparo fiancheggiato di fòrte che gli 
auuerfirij non ui fi potrebbeno accofiare . Si come noi 
ueggiamo che fono ferrara, Padoua, Crema tet altrè 
terre fimiglianti ne tempi nofiri fòrti fiate. Tanto che 
io giudico il fitto di quefia Città fòrtiifimo & liberò 
del tutto da ogni affalto , Attila dopo il ficco d’Aqub 
leia iifiorrendo per quefia parte dTtalia , che allboi 
ra Venetia fi chiamaua , non penfi mai di mole fi are 
quelli che in qtlefii luoghi il furore delle fiue arme fiùg 
giuano « Pipino figliuolo , di C arh magno a\ tempo 
d’Obelerio Dogenono creato l’Anno ♦DCCC1III* 
temerariamente ardi con un’Armata , la quale egli 
haueua ordinata à R auenna * asfilire la no firn Citi 
tà « Ma egli fòrti quel fine , che meritaua la fud fot 
tu imprefa ♦ Pefcietbe 44 tioflri maggiori con g r M 
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fuo wtuperio fu rotto & j confitto « Tutta la Città da 
un canale , che noi chiamiamo il canale grande , in 
due farti è diuifa : una parte guarda uerfo me^o di 
& ponente , l'altra Leuante & Settentrione • Serpeg 
già queflo canale , eir fi quafì l'antica figura della 
lettera S ma al contrario difiegnata in quejla guifa , 
che uoi qui uedete , ^ E‘ per tutto asfai profóndo &• 
di tanta largherà , che hajla à renderlo filmile ad un 
fiume , che diuidà la nojlra Città fi come ARNO 
Firenze & Pijà ,jÌ T fc V E R E Roma t & l'Adb 
ce Verona ♦ CLuefio canale dicono esfere fiato fatto 
dalla brenta , quando ella prima che il corfio le fùsfit 
a Leccia F ufina impedito , uficiua in mare per quella 
apritura , che noi chiam amo il porto delle caflella * 
Sboccano in esfo infiniti altri Canali di conueneuote 
largherà , de quali tutta la nojlra Città non altra * 
mente che la uoflra di belle & ampie firade è piena » 

Ver la maggior parte di quejli canali non fi può an * 
dare fe non per barca ; pure uene'ha qualch'uno , che 
ha da uno lato un'andito , noi li chiamiamo fónda * 

' mente « Sono filmili alle uofire firade , che hauete in 
fu l'Arno , quando non haues fieno le fronde : alcuni 
altri né'hanno due , ma fino pochi » Sono anchóra in 
Vinegia infinite altre Urade terrefiri , lequali noi chia 
miamo Calli , ma non fono belle ♦ Percioche oltre al , 
non esfere ne lunghe ne diritte , elle fino flrettisfime , 
talmente che poche uene ha , nelle quali due allato l'u * 
no all'altro po.fiano c aminare ♦ Et perche te predette 
firade fono da Canali interrotte , dccioche per tutta la 
Città fi posfia andare per terra } fono gittati fiopra i 


Canali ponticelli eli pietra in grandiffimà quantità i 
i quali congiungono l’ima edile con l’altra : ma non fa- 
tto però fi Jj ejJi che uolendo andare da uno luogo ad 
uno altro , che fta propinquo a quello , onde ti parti > 
non bi fogni fajfc uolte'un gran circuitu fare,. Sopra il 
Canale grande non è fe non uno ponte filo , fitto di le * 
gname in quel luogo , che piu è frequentato che qua* 
lunque altra parte della Città ♦ Ver cioche egli con giu* 
gne quel luogo , doue fi reducono i Mercatanti , chié 
mato il Rialto > con quella firada , che mena alla Chie 
fi principale , don’ è il palagio del Principe ♦ Ma per 
che chiunque uuole pajfire il detto Canale non fu có 
pretto uenire à queflo ponte , il che firia troppo grav 
uofiyfono dejlinati alcuni in diutrfi luoghi , i quali 
per guadagnare còn barchette di quella fate > che ap 
prejfo diremo , paffano qualunque n’ha bifigno « Et 
fono chiamati quefii luoghi T ragheti cioè tr aietti «, 
Quelli , che fanno queflo efircitio , fin tutti poueri 
huomini & plebei . Ef è dato loro queflo officio dà 
Uno magiflrato , del quale è quefla cura : fino tut* 

ti chi ad uno chi ad un’altro traghetto deputati ♦ Et 
è ordinato il numero delle perfine che per uolta han * 
nò à pafare , & il premio che hanno bauere ♦ T an* 
to che il detto Canale fin^a molto difigio & con pò* 
ta fa fi per tutto fi patfa , auuenga che egli non hab* 
bia fi non uno ponte filo ♦ Caminafi adunque per tut* 
ta la Città nel modo detto ♦ Ver li Canali anchora fi 
ua per tutta la Città , ma con molto minore circuì i 
to , che per terra ♦ H abbiamo per queflo efircitio ctt 
ta maniera di barchette > le quali noi chiamiamo gon * 
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iole molto acconciamente fabricate t ielle quali tutti 
quanti i Canali del continouo fi ueggono pieni . Te* 
gniamo noi & uftamo quefle gondole in uece di ca * 
ualli , di mule & di carrette j il numero delle quali 
certamente è grandiffimo . P ercioche aifii fono queU 
le, che tengono i Gentil’huomini per l’ufo priuato , 
Et moltisfime anchora fono quelle , che da coloro fi* 
no tenute , i quali con effe guadagnano ♦ La belila 
della nofìra Città ft può meglio comprendere andane 
do per acqua che per terra » Percioche i Canali urne 
uerfilmente fino larghi t tutti i belli edifici fino 
in fu quelli fàbricati . Et quantunque eglino anchora 
ridondano nelle calli, percioche ciafcuno ha due en* 
trate una per acqua , l’altra per terra , nondimeno la 
principale mofira loro è fabricata fipra i Canali ♦ 
Nelle calli anchora molti honorati edifici hanno la 
loro fàccia principale : ma la fretterà di quelle fa che 
la magnificenza loro non può apparire « Molte bruttiti 
re della Città caggiono ne Capali , le quali fino por 
tate ma dal fluì fi & reflusfi dell’onde marine» Ma 
quejlo anchora à tenerli uoti non bafìa « P ero è ne * 
cefirio continouamente cattarli * Tirila finita dell’ae * 
re non bifigna parlare ♦ Percioche ne tempi antichi 
erano quejli luoghi padulofi reputati pejfimi , ft eoa 
me dimoflra Vittruuio . Et hoggi à ciafcuno è noto 
l’Aere di Minegia y di P aioua effere fino piu che 
in alcuno altro luogo di tutta Italia . La qual cofi 
è manififla per li molti uecchi , i quali nelfuna & 
nell’altra città di fino & robuflo corpo ft ueggio * 
È no * Oltre à quefio la commoiita del potere hauere 
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tutte le cofe necetfirie al uìuere è antbcra manifi * 
flijjìmd ♦ Quelli fcrittori, che trattano de ftti delle 
Città, dicono quelle ejfere prudentemente edificate , 
che non fono in fu la riua del mare , ma lontane da 
quello da fei in dieci miglia ♦ Non uogliono che elle 
ftano in fu la riua dèi mare, accio che non poifino 
ejfere da corfàli danneggiate , ma approuano quelle , 
le quali gli fono preno lo interuallo che habtiamo 
detto , accioche fi poi fimo ualere delle commodita di 
quello « L<* Città nojlra per ejfere nelle lagune del 
mare , fi uale delle commodita di quello, & è difi fa 
da corfàli dalle medefime cofe , che la rendono ficu * 
ra dagli a sfitti eflerni , come habbiamo detto , e 1 per 
ejfere uicina alla terra , pigli a il medefimo frutto di 
quella , che piglierebbe fi in esfa fuifi edificata t & 
tanto piu anchora, quanto quejìa parte d’Italia, la* 
quale era anticamente Wenetia chiamata, di rimpet a 
to alla quale è pojìa V ine già , è firtiliffma & da 
molti belliifimi fiumi difhnta : fi come è tl Taglia* 
mento ,la Liuen^a , la Piaue ,d Sile, la Brenta, VA* 
dice , che tutti sboccano nelle lagune ♦ Diche nafee che 
élla nojlra Città non filo copiofimente , ma anchora con 
grande ageuole^a fino le cofe alla iuta neceifiarie api- 
portate . Tanto che noi posfiamo conchiuJere che alla 
Città nojlra non manchi alcuna di quelle cofe , le qua* 
li & per fica difi fi , & per commodita del viuere fi 
poifino defiderare ♦ Cofi fitto è il fito di Minegia , co* 
tali fino le fue qualità . Delle quali fidamente io ho nar 
rate quelle , che ho giudicate necesfarie . Et auuenga 
che io fipejft che tutte quejle cofi ui jùjftno note , no n 


dimeno non le ho volute U sfar e indietro , accìocbe il nò 
flro ragionamento nonfufje imperfetto. Gio * Fglie è 
vero che io falena tutto quello , che hauete detto della' 
uoflra Città , per batterla già piu volte veduta , ma 
non mi e flato di picciolo piacere Vhauere udito da voi 
quanto hauete narrato * P ercioche tutto quello , che io . 
fiaueua ueduto , il parlare uoflro m’ha alla memoria 
tornato * Ma ditemi per qual cagione farebbe flato il 
ragionamento imperfètto , fe noi hauefle la defcrittio* 
nedelfito di Mine già indietro la sfata* M.T r* 1/ 
noflro difcorfo farebbe flato imperfètto : prima , perche 
bauendo noi à ragionare della R?p ♦ noflra , non mi 
pareua conueneuole che noi à quella pasfafflmo fanTjt 
dire alcuna cofa del luogo , che la contiene : & mafi 
flmamente perche à conofcere bene la qualità d’una 
Rep * non è di poco momento non filo quanto à co* 
fiumi , ma anchora quanto alle fòrze , fipere le qua * 
hta del filo di quella Città , che la contiene * La o n* 
de tutti quelli , che infegnano edificare le Città , fon* 
no gran differenza fe una città fi edifica in poggio ò 
in piano t presfe ò lontano da fiumi'o dal mare * Se* 
co ndariamente ron dicono i philofiphi tutte le fcientie 
eir dottrine douere incominciare dalle cofi piu uniuert 
fili ì P refupponendo queflo , che cofa lè piu uniuerfile 
nella Rep* Miniti ma , che efi corpo della Città , il 
quale non filamente à quelli che amminiflrano la Rep < 
ma etiamdio à tutti gli altri habitanti è commune 
In quello fi contengono * I dipintori e fiultori ,fidrit 
%mente riguardiamo , figuitano nelle loro arti i pre* 
tetti di philofiphi ♦ Vertiqcht anchora ej]i U loro opto 
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re dalle cofe unìuerfali cominciano . I dipintori prima 
(he particularmente alcuna imagine dipìngano , tira* 
no certe linee, per le quali e.fa figura uniuerfelmente 
fi dimojlra : dopo quejlo le danno la fua particuhr 
perfezione * Gli fi ultori anchora oiferuano nelle loro 
fatue il medefemo , tanto che chi uedejje alcuno de 
loro-marmi dilato, direbbe piu tofeo quefla parte 
debbe feruire per la tefea , quefla per lo braccio, que* 
fla per la gamba , che quefla è la tefea J quefla il 
braccio , quella lagamba ♦ Tanto la natura ci coflrin 
ge , non fellamente nel conofcere & intendere , ma 
etiamdio nell’ operare , pigliare il principio dalle cofe 
uniuerfili ♦ Ver questa cagione io incominciai dalla 
defcrittione del fuo di Vinegia come cofe piu che Val* 
tre uniuerfale * in tutto quello che feguita , osfer * 
nero anchora il medeftmo ordine . P ercioche trattan* 
io dell’ amwwistrationedi fiuterò prima de fuoi mem 
bri uniuerfelmente: dopo questo de fenderò a parti * 
culari , tanto che piu d’una uolta mi fard necetfa* 
rio ripigliare il medefemo principio . Non fe fe à uoi 
questo ordine piace . C io* Piatemi femmamente t y 
ueggio che in tutto con gran prudenza procedete ♦ 

M* Tr» Vico adunque che tutti gli habitatori della 
Citta di Vinegia, la quale da noi è stata [ufficiente* 
mente defcritta /fono in tre ordini diflinti , in popp o * 

lari , in Cittadini , in Gentil uomi ni . Io fi che in 
quefla diuifione degli habitanti io fino di contraria 
opinione non filo al Sabellico : il quale de due primi 
ne fa uno lo chiama popolare , ma anchora uni * 
nerfalmente ì molti altri , i quali non mettono grati 


in quelli , che non fono Gentìl’huomini , ma tutti c li* 
cono efjere popolari , fi come nel fuo luogo meglio in* 
tenderete ♦ Ma a me pare che noi li debbiamo nel 
modo detto diuidere* Onde per popolari io intendo 
\ quelli , che altramente pojfiamo chiamare plebei «Et 
fono quelli, i quali e fer citano arti uiliffime per fo^en 
tare la ulta loro . Et nella Città non hanno grado al* 
cuno ♦ Per cittadini , tutti quelli , i quali per esfere nati 
eglino i padri & gli auoli loro nella Città nojlra , e* 
per hauere efir citato arti piu honorate , hanno acqui* 
fiato qualche splendore eir fino filiti uno grado , tal 
che anchora effi fi posfono figliuoli di quefla patria 
chiamare . I Gontil’buomini fino quelli , che fono del * 
fa Città ejr di tutto lo fiato di mare & di terra fi c 
gnori . La nobiltà de quali anchora che ella fia chiù * 
ra pur per meglio mani fi fi. ir la , uoglio alquanto fio * 
pra l’origine & Vaco efcimen to di quefla nostra Città 
■f{ ragionare . Constantufima filma è che nel tempo che 

Attila Rf degli Vnni con grandi; fimo fiauento nemica 
ad asfilire l’Italia, molti di quelli popoli , che allhot 
ra fi chamaua-o Veneti , temendo i loro asfilti fi fig 
girono nelle lagune del mire Adriatico., in quelle \fi 
lette 9 che fono tra il lite & terra firma * duelli , che. 
à tal figa diedero principio , dicono esfere stati i P a 
douani & quelli d’ Aquileia della Concordia & d’ai 

tre Cittì eir castella uicine t Et alcuni di loto fi pò* 
° furono in una fola , alcuni in un’altra , l primi fin* 
demènti della Città dicono esfere stati gittati da Po* 
- don ani ih fifl. Rialto , luogo hoggi à tutti notis filmo , 
^vfitìdoPfi anni-delia finte peruenuti al numero di % 
' - “ " " ' ' Q CCCXXI* 
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C C C C X XI * il giorno della A nnuntìatione , che è 
il. XXV. di M ar^o . F.t percioche i mouimenù degli 
Vnni non uenneno tojlo innanzi , tome Sera giudi* 
cato ( percioche dalla prima fama del loro affali o in * 
jino à che ejft uenneno , furono . X X 1 ii l ♦ anni de 
interuailo i il quale tempo fu t la loro confumato nel 
rhrdinarfi e > rifiorare il danno che haueuano riceuu * 
to per fauere perduto un*eJercito a Tolofa : cr nel 
domare nella uenuta la Dalmati a , l’Illirico , & l’Hio 
jlria ) non crebbe molto la noflrd Città , an^i molti 
ritornarono in terra ferma ♦ Q itegli f i quali sperano 
pofàti in ju’l Rialto Jltteno faldi . M<* pofeia che i 
barbari peruenneno in Italia t & eff ugnarono & [ac * 
foggiarono A quileia , allhora fu fitto da Veneti in 
quelle J flette grandijfimo concorfò ♦ Sono alcuni , t 
quali dicono che l’anno ♦ C C C C X X 1 ♦ nel f opra * 
detto giorno della Annuntiatione fu edificato li tem* 
pio di Santo Iacopo, il quale faggi fi uedein Rial* 
to , da quelli habitatori , che allhora fi trouauano in 
quella I fòla : & queflo pigliano per lo principio della 
Città . Vanno poi C C C C L V I ♦ hauendo già Ai* 
tila corfa eir faccheggiata Italia , & esfendoji fuggi* 
ti quelli popoli , che habbiamo detti , in quelle 1 fole , 
come in luoghi fòrti , dicono che da tutti quelli , che 
sperano nelle ifole ritirati, fu fitto uno concilio genera * 
le , & finalmente deliberato di reflare in quelli luoghi , 
di non piu ritornare in terra firmd.Et queflo pigliano 
qua fi peljecondonafcimento'di Vinegia.Ma quejia uà* 
rieta non è d’ alcuna importanza al propofito noftro • 
$ajid che pel gran con(orfo i;! quelli, che figgiano li <tfi 
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Jalti degli Vnni , la città diuenne oltre modo grande « 
Tanto che non molto tempo dopo ella potette trarfùo* 
ri l’armi contra i Dalmati & gli ifiri , da quali ella 
era infilata , gr ottenere la uittoria porgere a he 
lijàrio Capitano di Giufliniano nella guerra de Gotti 
grandmimi aiuti nella ofidione di fatteti* svoltegli 
prefe litigete he de Gotti & lo mando prigione in 
Conflantinopoli a Giufliniano * Venendo poi f d’intor* 
no a cento anni dopoi fuoi principii f Narfite Capita ■ 
no anchora egli di Giufliniano , à liberare Italia dalla 
Tirannide de Cotti , non fu poco da noflri Vinitiani 
aiutato » Et egli come j>rato Signore in memoria del 
beneficio riceuuto edifico due Tempij , uno don* è San 
Marco a T heodoro martire, l’altro nel me^o della pia^a 
a Mena ? Gemmano confecrato : il quale fu poi per 
accrefcere la p ia%a disfatto e> nella efìrema parte riedi 
ficato , effondo Doge Vitale Micheli ♦ A cquifìo ancho * 
ra grande accrefcimento nella uenuta de Longobardi 
dopo la morte di Narfite « La crudeltà de quali con*, 
flringeua ciafcuno a rifuggire in quefle nojlre I fole , 

& fare grande la noflra Città « Nf anchora fece pie * 
dolo accrefcimento quando non molti anni dopo da Agi 
lulfò R* de Longobardi fu Padoua con Monfehce inte 
r amente disfatta , concorrendo in Rialto & negli altri 
luoghi uicini gran numero dubitatori ; de quali non 
esfendo capaceli Rialto , P altre 1 fòle uicme , che 
già er ano piene , s* empiè d’habitatori una 1 filetta chi a 
mata Gemina ,&la noflra Città diuenne maggiore « 

La quale uisfe in queflo modo quietamente fianca fare 
jitiprfja alcuna , ma filamente difindendoft da qualche 
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pijhUo de uicini , infitto à che i Dogi fi cominciarono 
à creare i il che fit . C C L X X X l I , anni dopo 14 
fisa edifiratbne , Comincio poi a fdleuarfi alquanto 
gr mofirare il fuo uigore . Et difèndendo fi da maga 
giori affliti andò acquietando maggiore imperio . Si 
come fu quando ella Ji difèfe dalle jvr^e de F ran^efi 
al tempo d’Obelerio Dog? nono , fi come nei di J opra 
dicemmo . f eceno poi. i nojlri maggiori asfai imprefe , 
e masftmamente per mare : nelle quali finalmente ria 
tnafi fuperiori acquiflarono affai grande imperio . 
EJopo quefìo uoliatift alle cofe di terra férma hanno 
amminiflrate le loro faccende con quelli jùccesfi , che 
feguitano le cofe humane ,gr fono noti a ciafcuno.-tt 
percioche le Città fi rinuouano dubitatori per le al * 
terationi intrinfeche , per gli asfalti efierni , gr per la 
pefhlenxa , la Città noflra non ha mai patito tale al* 
teratione intrinfeca , che ella fi fila diuifa , gr fia fiata 
cofiretta cacciare fuori , bora quella parte , ho ra quel 
la altra, fi come hanno fatto quaft tutte le Città d* 
Italia , lequali da loro medefme fi fono con fumate . 
Dagli asfalti efierni in 'tal modo fempre difèfà s’ è che 
ella ne ha acquifiato riputatione & imperio . Solamene 
te è fiata alcuna uolta opp resfata dalla pefiilen^a :fi 
come auuenne al tempo d’ Andrea Dandulo Doge . 

L I II I . li quale fu affmto al fupremo magifirato 
l’Anno della falute M . CCCXLII.gr uisfe inft ■* 
nodiM.CCCLIlII. Onde fi può cometturare 
che quefla fùsfe la pefiilen^a dell’anno ’M . cccxlviij. 
tanto dal uofiro Boccaccio celebrata ♦ Fk in quel tempo 

.la Città ,per quefia pefhlen^a alquanto eshaufia , di 
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fòrte che fu neceffàrio per riempierla concedere che 
quatunche andajfe a Vinegia ,toJio che egli u’hauejfi 
hdbiuto due anni Cittadino Vinittano ♦ L aria* 

, tura della p ejlilenz^a è di danneggiare affai la p lebe 
minuta ♦ Percioche ella non ha quelli rimedi } , che truo* 
uano r doro , i quali de beni della fortuna non fono del 
tutto priuati ♦ T alche io credo férmamente che quel* 
li , i quali haueuano commodita d* aiutar fi molto poco 
A tal danno participajfino * Non ha molti meft che 
io parlando con uno uojlro Gentiluomo h domandai 
come la peflilen^a due anni fino , haueua danneggia* 
to la uojlra Città ♦ R ifiofemi che la plebe haueua pa* 
tito affai , ma chi non era priuato de beni della firtu * 
na fi riera ageuolmente dififi ♦ E' adunque manififlo 
per quello , che habbiamo detto , che la Città in bre* 
uiffimo tempo diuenne popolo fa „ Ef non hauendo pa* 
tito quelle cofe , che fanno rinouare gli habitatori t uie* 
ne hauere confiruato il pingue di quelli , che princi * 
pio le àiedeno , incorrotto : il quale è anchora piu che 
gli altri nobile t percioche quelli , che fuggirono in qu* 
fle lagune , da quali è flato fitto poi il corpo della no 
flra Città , è da conietturare che fijfcno nobili ò al* 
' meno ricchi ♦ Concio fta copi che i p oueri , quelli , 
che mancano di credito t non hauendo ficulta d’aiu* 

' tarpi in modo alcuno , ftano coflretti fare férmi , gr 
affrettare quel bene quel male che la fortuna reca * 
Si come noi ne noftri tempi ueggiamo che i nobili & 
ricchi di Lombardia & non i p oueri figgono leguer* 

' redi quelht prouincia ♦ E 'ben uero che i plebei uanno 
foj doue p enfino poterfi meglio fiffentare * Et perciò 


è da creiere che dopo il primo tottiorfì ie nobili & 
ricchi ài quefie terre uicine in quefie lagune t ania fifa 
poi dietro loro granàiffimo numero ài plebei inuitati 
dall’utile & .dalla ft curia de luoghi » Sono adunque 
i noflri c entil’huomini d’ e fallente nobiltà t prima per 
che fono difceft da quelli nobili tsf ricchi ,i (fiali ria 
figgiti in quefli luoghi paduloft conjlituirono il corpo 
della nojlra Città . secondariamente perche hanno il 
| angue loro mantenuto incorrotto , per non hauerepa* 
tito la nojlra Città quelle cofe , che alterano & rinuo 
uano gli habitatori* A' che t’aggiugne la chiaria , 
che hanno acquijìata pofcia che il gran configli fe fu 
ordinato nel gouernare le publiche faccende » Perciò 
che egli non è dubbio alcuno , che gli huomini don* 
eglino non fi truouano à trattare cofe publiche , non fa* 
Warner, te non accrefcono la nobiltà loro , ma perdono art 
t bora quella , che hanno diuengono peggio che ani 

mali , ejfcndo cojìretti uiuert fianca alcun penfiero ha* 
nere , che in alto fia leuato . La qual cojà ageuolmeiste 
potrà comprendere chiandra in quelle Città, che da 
Tiranni ò da altri fiati uiolenti fono gouernate : Li 
quali hanno per oggetto l’abbajfare ts" l’inuilire in 
maniera gli huomini , che non Jàppino Ji in quefio mon 
do uiuono o dormono » Non hauendo poi dopo il forra* 
re del configlio ( noi «i dichiareremo al luogo fuo quatt 
do fu ordinato e 1 poi ferrato il gran configlio ) ufito 
di communicare quefio tono: e a gli altri , efcetto pò* 
chi , fi come furono quelle «XV» cafe, eh per la con * 
giura di Baiamoti te Tiepolo faremo meffe nel gran 
configlio t y nella guerra Qenoueft quelli «XXX» 
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Cittadini , che furono fatti Gentil’huommi , & in ah 
tri tempi alcuni altri , vengono hauer iato all’ordinè 
- foro maggior granirla (y riputatione . M a per con * 
chiudere tutta quefla parte parmi che noi debbiamo iti 
quefla noflra R?p . confiderai tre tempi . Vno è tuta. 
ito quello ffatio , che è dal principio della Città noflra 
infmo à che l’ordine del gran coniglio fu trottato * 
NW qual tempo i ncjlri maggiori , effrndo la Fep ♦ 
noflra góuernata prima da Tribuni, poi da Dogi, fi 
come al fico luogo intenderete , poca chiare? a acqui « 
flarono : & affai fu che mantenèffino quella , che dà 
loro antichi era fiata in quefle lagune portata . Il fi* 
tondo è da che l’ordine del gran confrglio fu trouàt 
to , infmo à che egli fu ferrato t nel qual tempo i no a 
flri cominciarono pel trattare delle cofe publiche à fal- 
lire in grandezza & riputatione . il terzo è dapoi che 
il coniglio fu ferrato . La qual co fa gli ha poi fitti 
crefcere in molto maggiore grandezza , che prima fatto 
non haueuano . llche è auuemto per le cagioni poco 
fa dette . Tanto che ft come noi hauete potuto com* 
prendere , fe nelle Città d’Italia è nobiltà alcuna t riè 
la noflra è maggiore che in tutte quante l’altre . Quei 
fìi , che noi chiamiamo Cittadini, fi hanno fflendoré 
alcuno, l’hanno acquiflato dopo il ferrare del confi * 
glio « Vercioche , come meglio di fitto intenderete , 
effindo innanzi à quel tempo la Rep . à tutti commu* 
ne , è uerifimile , che tutti quelli , che haueuano qua * 
lita alcuna , ficsfino nel configlio cowprefi , tal che 
pochi efcìufi ne rimanesfino eliche è manififlo per il 
gran numero i che facemmo quelli, che andatmo hi 
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tempi p<t> fitti al gran configlio « Ff di 'quelli pochi , 
eh rimafino fitori , à molti poi in uary tempi fu da 
to tal honore ♦ La onde noi pojfiamo conietturare che 
quejli y che hoggi ch'amiamo Cittadini fo fin fino dllho 
ra plebei , eir non hauesfeno nella Città grado alcu* 
no , tal che tutte quelle qualità , che hanno , fi l’hab* 
biano poi acquiflate , ò ueramente pano poi uenuti ai 
h abitare nella nofìra Città , ione col tempo hanno fit 
to f acquiflo & delle faculta , che pos figgono , gr di 
quelli priuilegii , per li quali fino hoggi chiamati Cit 
ladini Winitiani , & fino membro della nofìra Città 
con fodisfatione e> contento di tutta la nofir* Rfp ♦ La 
quale ne bifigni fuoi fi uale delle ricche zjè loro , come 
di quelle de Gentiluomini » I plebei o uogliamo dire 
popolari fino una moltitudine grand: firn a compojìa 
di piu maniere d’h abitatori , fi come fono i Forefìie* 
ri y i quali ci uengono ad habitare tratti dalla cupidi* 
ta del guadagno . ft auuengd che ci dimorino affai , 
nondimeno ò e(fi non fanno altro che uiuere , o fi fin 
no di cofx alcuna auan^o , fi la ttanno à godere 
nella patria loro t fi come noi ueggiamo che fanno i 
Bergamafchi & altri firefìieri , de quali la Città no* 
fra è tutta piena ♦ Jn quefio medefimo corpo de po * 
polari entrano infiniti artigiani minuti f ì quali per non 
hiuere mai fuperato la b affiena della fortuna loro , non 
hanno acquetato nella Città grado alcuno . H abbi amo 
anchora un’altra moltitudine di popolari •, r i quali fi* 
no come nofìri firuidori *fi come fino i Barche ruoli 
& altri fimili , foe Mercatanti , i quali in grandiffi* 
mo numero di tutte le nationi concorrono in quefla Cit* 
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ù non bifrgnà parlarti Vercioche non fono membri 
di quelli , Vengono colloro in V mogia per efferequeh 
la come uno mercato commnne a tutto il mondo per la 
commodita del mare , & attendono con le freniti lo a 
ro a guadagnare , £r fe ne uanno poi quando à prò 
polito torna loro . No; habbiamo infmo à qui ragionato 
i della qualità de gli habitatori . Rejìa bora che diffua 
turno della arnminiflratione della Rep * La quale è 
tutta in podefla de Gentiluomini , fe prima altro in t 
tendere non uolete. Gio. Prima che uoi paffute ad ala 
tro,uorrei due cofe fàpere i Vna , quanti huomini fan • 
eia la uofba Città da portare armi i l’altra quanti fiat ■ 
no i Gentiluomini. M.T r. Ancbora che io non ui pof- ^ 
fa dire e fattamente quello , di che mi domandate , non , 
effendo anco cofr di molta importanza al proposto 
nojlrospure io ui diro quello , che altra uolta ho frena 
tito ragionare , t> che io penfro effere uero . E fi crede 
che nella Città fiano*XX,milia fuochi, cioè fami « 
g'iet <dr la commune ufànz a e di prendere due per 
fuoco i tanto che la Città nofìra armerebbe xhmilia 
perfine ♦ Anticamente non mi ricordo già in che tema 
p o , per non fi qual cafi , che etneo m’è ufreito della • 
memoria , u olendo fàpere quelli, che gouernauano , 
quanti huomini poteua armare^ la noftra Città, fiero* ■ 
no ferirti xl . miUa huomini da portare arme j il quale 
numero uiene col fipradetto à concordare . Lt tenendo 
quefìo per uero , credo certo che non pofftamo erra 4 
re tz? majpmamente perche da quel tempo in qua t 
che furono ferirti xl ♦ mi Ha huomini , la Città è dine * • 
tinta piu tofìo maggiore, per non ejftre auuenuto cafri * 
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alcuno , per lo quale la Città fi fia notata* I Cen* 
iil’httomini , tra quelli , che frequentano il confìgho , 

& quelli che non lo frequentano , i quali fono fochi » 
42 quelli , thè fino fiori per leloro faccende priuate, 
l£r quelli che fino in reggimento nelle terre figgette » 
ò in altro publico officio, cofi per mare come per ter* 
ra , frano uno numero , che arriua ( fecondo che io ho 
fentito da molti affermare ) intorno a tre milìa . M<* 
lafciamo bora andare tutte quejle confiderationi de po. 
polari & Cittadini & del numero degli habitatori 
gr trattiamo dell’amminijlratione della Rep . la quale 
niuno altro che i Gentil’huom ni abbraccia , fi comi 
diami dicemmo » Sono adunque i Gentiluomini ft * 
gnori della noflra Città & di tutto lo fiato di mari 
& di terra » Li t loro amminiflratione procede nel mot 
do che apprejfi diremo » P rimieramente efft hanno 
fitto un fondamento e> una hafa , [opra la quale fi reg 
ge tutta la noflra R^p * Et queflo è quello , che uolgat 
mente ft chiama il gran configlio . Il quale è bafa &• . 
fondamento della Rep . percioche da quello depcndono 
tutti gli altri membri di quella , ft non in tutto , neh . 
la maggior parte almeno ♦ Abbraccia queflo gran con 
figlio tutti coloro , a quali permette Veti di poterui ctn 
dare i ma di queflo parleremo lungamente nel fuo luóì , 
go ♦ Surge dopo queflo gran configlio un J altro mem± v 
bro di grandifjìma riputdiione chiamato il coniglio 
de Pregati , per parlare con uno Tofcano tofcanametì <* 
te a Perche in noflra lingua diciamo Pregai * Come fià * 
creato queflo configHo^che nutnero di GentiVbuomlhl* 
egli abbracci 9 & thi [tane quelli ,che ti.entrMffi . 
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quali -pano le (uè attieni , net fa luogo copiofàmentè 
• ragioneremo * Succede al confìglio de Pregati il Colla 
gio, il quale è compojlo d 1 alcuni magijlrati , fi come 
uoi appieno intenderete . Dopo quello membro feguita 
. il Principe honoratijjimo fi opra tutti gli altri jh' adun* 
que compofla la Rq? , nofira di quefli quattro membri 
principali , del con figlio grande , del confìglio de pre 
gali , del Collogio, & del Principe , Ciò* lobo piu 
uolte [entito a molti fa mentione del confìglio de 
Pieci , de Procuratori dì S ♦ M arco , degli Auuoca * 
tori , cóme di magijlrati di grandijjima importan * 
7?* Voi anchora non ne dite cofa alcuna . M.' Tr* 
Fgli è uero che cotejìi magijlrati fino riputatami , 
ma io gli ho laffiti per bora indietro t perciochè non 
fino quelli che fanno il corpo della Rfp i anchora che 
babbiano grandijjima riputinone , & fi trauaglinct 
nella Rfp . quanto alcun 9 altro mogiflrato * Voi ini 
tenderete ogni cofa al luogo fa, e* chi fi ano i magli 
fìrati , che bauete nominati , eir qual fia la loro aui 
torita , esr come anchora esft fiano collegati con la 
Rep * Tornando adunque al prcpofito mio dico che i 
fipradetti membri compongono interamente corpo 
della nofira Rep * Et fi uoi confidente bene la reni 
dono filmile ad una piramide* La quale fi come uoi 
fipete ha la bafi larga , poi a poco a poco fi rijbrin 
g f , finalmente in un punto fòrrtifie * V aduni 
que la bafa di quejla Piramide il gran configlio, il 
quale è largo & ampio i percioche in ejfi entra eia 
feuno , che corre l*Anno XXV. della fua età * Entrai 
ui anchora di quelli , che hanno meno che XXV 
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inni , fi tome «pprejfb intenderete . No» fi può & 
non è conueneuole ogni cofà in un luogo narrare * 

R iftringefi poi la Piramide nel coniglio de Pregati : 
il qual membro è molto honorato , rijpetto alle faccene 
de , che in quello fi trattano, ilche prefio ui [ara ma 
nififio . Ne anco è capace di tufcuno, come il gran 
configVo . Succede a quefio il Collegio f fané la Pia 
ramide anchora piu fe rifiringe « Quefio membro è ho 
norathfimo [opra tuffigli altri « Percioche quefio è 
quello che con figlia & gouerna tutta la Pep . fi eoa 
me uoi intenderete ♦ Termina finalmente quefia Pira* 
rnide ne 1 Doge , ft come in una punta eminente & a 
eia [cimo riguardeuole . Della grandezza honore di 

quefio membro non credo che molto hi fogni trattare * 
Percioche non è alcuno di fi ro^o ingegno , che doti * 
egli finte il nome del principato , non penft quiui efi 
fiere adunato ogni honore , ogni grandezza . f t benché 
i Cor.figlieri , i quali figgono col Principe , fimo fiuoi 
collegi , gr fianca loro non pojfa amminifirare cofà ali 
cuna , non dimeno chi confiderà lo interuallo che è 
dalla degniti loro a quella del Principe , giudicherà 
che è non fia da porli nella punta della piramide coi 
• Principe , ma in quel luogo , dou'io poli il Collegio * 
Percioche la degniti loro fuperi quella de Senatori , &• 
è fuperata da quella del Principe % Et coft uiene ai 
effire pari d quella del Collegio . Similemente i Proi 
curatori, gli torneatori , il con figlio de Dieci * thè 
fièno quelli , che poco innanzi numerafie , de quali noi 
tratteremo lungamente , fi debbono collocare nel tré 4 
defimo luogo del Collègio , quanto M’boWi) thè ìef» 


s* attribuì [ce per U gran riputatone che hanno, an* 
(bora che efji non ftano membri principali della Rep+ 
ma piu tojlo anneffi , fi come nel trattare di loro chia 
ramente uedrete ♦ Gabbiamo inftno $ fini feguitato il 
coflume del buon dipintore , fi come noi dicemmo di 
uolerjbre i il quale prima che egli particularmente una 
imagine dipinga , con alcune linee uniuerjàli in tal 
modo la dimoflra , che effà figura uniuerfalmente ap* 
parifce ♦ Cofi noi habbiamo il corpo della nojlra Rep* 
alquanto dirotto cofi goffamente de fritto , in 
tanto che fe noi hauete auuertito il nofiro ragiona* 
mento , potete molto bene la maffa di quella compren * 
dere . Gio* Veramente , fe io non m'i’ganno , è mi 
pare hiuere impreffa già negammo là fórma della uo 
{ Ira Iiep *, Et per quanto io pojfo giudicare ,hauete 
prudentemente cominciato dalle cofe uniuerfàli , dalle 
quali pende .la notitia delle particulari , alle quali refi a 
bora che de fendiate, & io con gran piacere a folto 
il yofiro parlare . M»Tr* Si come uoi potete hauere 
raccolto , noi habbiamo trattato infino à qui del fitto di 
Vinegia & delle qualità de fuoi habitatori : doue hab 
biamo ueduto chi ffiano quegli , i quali amminifirano 
la Rep* della quale finalmente habbiamo la forma uni* 
uerfxle defritta ♦ Seguita bora che alle cofe piu parti* 
culari uegniamo ♦ Et per imitare in tutto i Dipintori e 
gli Scultori , tornerò anchora p'u d’una uolta al primo 
principio , fi come uoi uedrete . Dico adunque che 
quattro fono le cofe , nelle quali confifie il neruo d’cgnì 
Rep * La crea t ione de magi firati , le deliberationi della 
pace & della guerra, le introdurmi delle leggio 
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Tf protòrd troni . Della prima è fignore il coniglio 
grande : percioche tutti i magifirati fino da quello crea 
ti. Sono pure alcune degnita , le quali fino elette dal 
tonfiglio de Pregati , come nel fio luogo (ara mani * 
fijìo ♦ Le deliberationi della pace & della guerra fi* 
no determinate nel coniglio de Pregati , ma non è 
pero tutta loro quefia autorità , Verch'ocbe il confi * 
gito de Dieci , del quale anchora non habbiamo par * 
lato , le pud egli anchora determinare : Ma quefia è 
tofa accidentale e> anneffi alla Pep.fi come non dopo 
molto fi uedra . Le introduttkni delle leggi parte fi * 
no in podefia del configlio grande , parte del configlio 
de Pregati . Pojjbnfi anchora determinare nel Confi * 
gl io de Dieci . Le preuocationi , l’elle non fino integ- 
ramente in podefia del conftglio grande , dependono 
pure in gran parte da lui * il Principe co fioi confi* 
glieri , de quali anchora quando fia tempo trattere * 
mo , interuiene in ogni amminifiratione de tre fi opra * 
detti membri, y di piu nel coniglio de Dieci . Ogni 
tofa nel fuo luogo ui far a mani fi (la . Ef percioche tut * 
te le faccende publiche fino a lui indirizzate , & in 
nome di quello s’amminifirano ,egli con quello ma* 
gijìrato , a chi appartiene quella attione , della quale 
fi tratta , tutto quello ,che fi dee ejpguire , propone al 
collegio i il quale alla prefin^a fia disputa & efamina 
diligentemente ogni cefi , £r tutte le fue eonfiderationi 
fono poi nel con figlio de Pregati determinate . L’ordine 
t? il modo di tutta quefia amminifiratione ui fiora pie* 
riamente nel fico luogo dichiarato . Quel che habbiamo 
nfino à qui narrato , appartiene a dimojlrare il corpo 
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tl a e £l Rfp l'ofi fapb" & nudo\hìfog m hor<( 
t nembo .membro con tutti i fuoi ornamenti tiefiir* 

. ant ° che % lt e neceiJano ripigliare un’altra H oU‘ 
ta i primo principio , cioè il configlio . grande t del 
quale noi narreremo ogni particulanta , fi à mirri* 
ma non occorre uokre alcuna cofa intendere, Gio. Li 
te fino le cofe delle quali io ui potrei domandare , 
Ma io no n uogho troncare con le mie fòrfe importa , 

d ° mnde U L U t° CmÌnmo ra ff 0nJ mento , malli* 
mamme perche il procedere del uojlro parlare mi 

rende chiari tutti i dubbi , che nella merle mi raggi* 

»o. M. Tr* Io fegmtero adunque l’ordine mio, &ha 

uendo d trdrtarfi rial _ 7 ^ w 


, „ , > , V ell ° appartengono, utco 

1 COnlgl ‘° grande » t* Vanto fi puote 
dalle nofire memorie ritrarre , non fir da nollri'mag * 

li/f m ' ' P> , principato , fi come 
molti hanno opinione , any non poche età dopo come 

uoi potrete comprendere , La Città noflra ne primi 

hi tempi fu gouernata da Confili , ad imitatone 

credo de radouani,i quali allhora haueuano fintile am 

mtmfirattone i Dopo certo tempo loffia i Confili eoa 

miniarono a creare uno Tribuno in ciafiuna Ifila, 

Et doue ciafiuno era creato , quiui rendeua ragione 

& ammtmfiraua giufiitia, Et fi alcuna cofi raffeua 

che apportene# alla fibaie publua , fi ragunalano i 

Tribuni con tutti i loro Cittadini in tìeracbaila qua* 

deaera una ifila in quefio lagune di Vi„eg ia tra il Ih 

*> tg fella piane ,di. terra firma , che ètra la Pia* 


W t!T la lÀuenvd ♦ 1 1 rome di effa fu po/ trasmutato 
in Cittì nuoua , & hoggi altro non ne rejla , fjjfw-, 
cfo fNtfd ro* ttrrd férma continouata* Ragunati 
adunque i Tribuni in quejla ìfola determinauano le 
faccende publiche • Era queflo concilio f per quel, che 
fi può comprendere , molto temerario . P ercioche non 
era determinato che in effo fi trouaffe piu queflo che 
quello , fi come poi è flato ordinato . Ma i Tribuni , 
percioche bon pacificamente ammir.iflrauano la Rep » 
furono cagione l’anno della falute D C C 1 1 1 4 ficon* 
do la commune opinione , di ; fare creare i Dogi C C 
LXXXII.dnri dopo l’ edificatone di \hnegia . Go* 
uernauano i Dogi la Rep* nel mede fimo modo, che ha 
ueuano offeruato i Tribuni ♦ Percioche alcune mite 
cfiiamauano il Concilio , come habbiamo detto , che fa 
ceuano i Tribuni . t Et quella riputatone & autorità, 
che era prima diuifa ne Tribuni tutta fi riduffey 
congrego nel Doge , talché l’autorità & riputatone 
fua diuenne grandiffima ♦ Della qual cofà n’appare 
uno inditio affai mani fi fio . Percioche tutte le noflre 
memorie f che alle mie mani fono peruenute , dicono , 
che quando fi cominciarono a creare i Dogi , fe fe* 
guito mede firn amente di creare il Tribuni , i quali fia* 
fimo per fe amminiflrajfeno ragione nelle file, ma fi 
potejje 'appellare al Dogft Nondimeno dopo la crea * 
tio'e del primo Doge , rade mite di loro fi fa men * 
tione ♦ Nella guerra che ficee, o i noflri Antichi àR a 
Henna al tempo di Ho rleo Vrfi Terzo Dogf contro 
Longobardi in fiuore dePEsfàco dell’lmperadore , 
rUhiefla di Gregorio primo fimmo Pontefice , fi fa 
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mentìone di'quefii Tribuni da alcuni noflri j critiorì * 
So no fimilemente nella guerra di Pipino figliuolo di 
Carlo M agno al tempo d’Obelerio Doge V 1 1 1 1 . ri* 
cordati i Tribuni . Piu uolte non ho in memoria d’ha* 
ueme trouato mentione alcuna : tanto che io penfo che 
quefio magiftrato de Tribuni fi Jfieg^ejfe . Il Doge 
adunque gouemaua la R ep.con la fua autoritaria 
quale per non ejjère con alcuno freno moderata , ren* 
deua alcuna uolta troppo infoiente chi' era di tal di* 
gmta ornato ♦ Talché dopo il Ter^o Doge, il quale jù 
uiokntemente Ammalato , deliberarono i noflri maggio* 
ri di non creare piu il Doge , ma di fare uno magiflra 
to nuouo, chiamato M aefiro de Caualieri ♦ Queflomo* 
do anchora non duro molto tempo « P ercioche dopo il 
quinto anno lajfato quefio ordine fi ricominciarono à 
creare i Dogi ♦ L’amminiflratione de quali non fu mol* 
to tranquilla per la cagione , che habbiamo detta , in* 
fino à Sebafiiano Ciani Doge X X X 1 X . Onde nacque 
che tre di loro furono uiolentemente ucci fi , eir noue 
priui de gli occhi in efilio mandati ♦ Nella morte di 
Vitale Micheli , che fit antecejfore di Sebafiiano C ia* 
ni ,fu uariata la creatione de Dogi ♦ Et fecondo quel * 
la fu eletto il fopradetto Sebafiiano Ciani d’intorno 
all’anno M ♦ C L X X V ♦ F t da quefio tempo in qua , 
Cr forfè allhora credo fermamente che il Configlio 
grande fuffe principiato ♦ duello che mi induce in 
quella opinione è che tutti quanti i Dogi innanzi à 
Sebafiiano Ciani erano creati , fi come io truouo in 
tutte le noflre memorie , e> come afeerma ambo * 
XI (I wftrq M ♦ Bfrndrffo Gluflìnkno nell’Vjjde * 

dm 


imo della fua hifioria , a uoce di popolo mito turni 

tuariamente ♦ Douè [e allhora il coniglio fuffe flato 

nel modo , fecondo il quale fu poi ordinato , come 

intenderete , era imposftbile che tale creatone fusfie 

fiata coft tumultuaria i e> almeno fi farebbe ufato eleg 

gere i Dogi nel configlio , fi come gli altri magiflralù 

Per fioche e non è ragionerie ne uer; filmile fante il 

cohfiglio che un magifirato di t inta importanza fi 

ereasfe fi temerariamente , & tutti gli altri ancho r a 

che minimi con tanto ordine , come uedrete , fi elegefi > 

fieno , Oltre a quefio innanzi che la creatione de Dogi 

fusfie tratta della podefìa del popolo , i Dogi come 

babbi amo detto , haueuanc grandi fifima autorità f 

eglino fòli a loro piacere amminiflrauano le faccende 

dello Stato , in tanto che alcuni di loro fiiceuano Do* 

gi i loro figliuoli 4 Domenico Flabanico Doge X X I X* 

fece tor uia tal confuetudme * La onde chi legge le 

nofire memorie antiche ( & notate che quando io alle * 

go le nofire memorie , io non intendo le hiflorie del ' 

Sabellico , ò d’altri che fiano diuulgate » Percioche co* < 

fioro hanno l affato indietro molte coft , delle quali io , 

forfè maggiore fiima faccio , che di quelle , che han* 

no fritte . Ma intendo alcuni nofiri priuati fritti , 

che fi truouano appreffio di molti ♦ Si come non ha 

molti giorni che M. Nicolo Iconico, grandi (fimo or* _ 

namento de fiecoli nofiri , mi moflr'o un fragmento de 

una hifioria Vinitiana molto anticha , nella quale io 

tjrouai molte co fi notabili ) Chi legge dico quefle no * 

fire memorie, rariffime uolte truoua fiarfi mentione di 

magifirato alcuno appartenente all? faccende pubiche 

d r 


Ft U prima mentione della ‘ Signoria , che io truoiii , e 
ufl/tf MtfJ di Vitale Micheli , quello che fi ammalato 
andando a San Zacheria , antecejjbre di Sekajliano 
Ciani , non in tal modo che fi vegga , che magi * 
prato fis fi queflo,qual fiifi la [ua autorità ♦ P era 
fioche io tritono piamente ufite tali parole ♦ 1/ detto 
M» Domenico Moro fini uenne a Vinegia , narrò al 
Dogf & alla Signoria » Nella ititi di Sebaftiano C ia< 
ni ,che fuccejfe à gitale fit eletto con piu ordii 
ne , che prima non s'ufiua , truouo anchora fatta fu 
mie mentione della Signoria « Similemente nella ulta 
d r Arrigo Dandolo fuccesfire di Sebafliano , gr nella 
uita di molti altri figlienti truouo e fiere la Signoria 
ricordata ♦ Ma innanzi al fipradetto Vitale Micheli 
non ne truouo mentione alcuna* Tanto che io giudi* 
(0 che innanzi à Sebafiiano ciani non fisfino altri 
magi firati che quelli , (he fono prepofii alle faccende 
priuate : i quali erano eletti , fecondo che io ho trova * 
to in alcuni commentarti da quattro , à quali era dato 
quefio officio ♦ Ma chi creasfi quefii quattro , non ho 
notitia alcuna . Che qualche m^giflrato fifie nella 
Citta oltre al Doge , appare , p ercioche Domenico FU 
hanico fipradetto fice priuare la famiglia degli Vr* 
fioli del potere ottenere i magijlrati , & gli honori 
della R ep . de quali ,fi non ui fisfino flati , non U 
poteua priuare . Che i magiftrati publici cioè quelli , 
che gouernano le cofe appartenenti allo Stato di tut * 
fa la Citta , da Sebafiiano Ciani indietro non fisfi* 
ito, lo fit manififio Podio publico , che acquiflauano i 
pogi , quando figuiua accidente alcuno , che diffia* 
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cefi all’uniaeffìle , come quelli che erano reputati caa 
gione di tutti t beni & mali , che auueniuano alla 
Rf'p . La onde ffesfi uolte erano pubicamente ammali 
%ati ò cacciati in eftlio , fi come interuenne a Vitale 
Micheli fipradetto « 1/ quel a esfindo l’Erario cioè la 
Camera , per ufare i termini uo/ìri , ejàufla per la 
guerra di conflantinopoli fatta contro ad Emanuel 
Imperatore , dette principio agli Impresiti , fi come 
noi diciamo , cioè ordino che ciafcuno preftaffi quel * 
\a fomma di danari , che gli fuifi impofla , & ne 
tirasfe ogni anno gli utili d ragione di tanto per cent 
to . Qjte/lo ordine difiiacque tanto a molti , che an i 
dando egli il giorno di Rafqua a San Zacheria jù 
■ morto in fui ponte . Se adunque allhora fiafeno flati i 
magijlrati , i quali hauerfino gouernato la R ep.infie* 
me col Doge , ft come auuiene ne tempi noflri , non 
era pojfihle che tale odio fi diri^asfe filo contro al 
Doge , talché per quello ne douesfi ejj ere ammala* 
to , an^i ft farebbe uolto contro 'a tutti quelli , che 
col Doge amminiflrauano la Vrp - Si come poi auuent 
ne al tempo di Rimeri Zeno Doge ♦ X L V . eletto 
l’anno . M.C C L 1 1 . t JJendo coflui Doge per la gran 
de\a delle ffefe fitte nella guerra di Candia contro 
d Genoueft , jù corretta la Rep . d granare la Città 
con mone impofuioni , la publicatione delle quali cont 
citò tal tumulto nella moltitudine , che tutti corfino 
al palagio del Doge me fi potette tal furore frena * 
re con l’autorità e> pr^en^a di quello « Onde che ti * 
ratoft egli dentro , fi ttolfe la moltitudine alle cafe 
de primti , di quelle alcune ne focheggiò . Voi? 


Je in queflo tumulto il popolo tutto l’odi 0 contro à tè 
Rep . tri non contra il Dog? . P eretiche ciafcuno fi* 
pena che egli era membro della Rep . & non padro* 
ne ♦ Al tempo di Vitale il carico de (òpradetti impre- * 
jlifi fu tutto del Dog? , P ercioche filo egli haueua 
tutta V ammiri fratone in fua potejia . Ne tempi no* 
jlri ha riceuuto la Rep . mia grandijfme fiiite , fi 
come quando gli efirciti nojìri furono rotti da Lo* 
dorico Re di trancia l’Anno M . D , IX . Diche fi* 
gui la perdita di tutto lo flato noflro di Lombardia * 
Ne fu però mai alcuno , che per tal cafi infamale 
il Doge L oredano . Ff anchora che tutta la Città fijfè 
granata dalle molte fi e/e , le quali fu neceffirio fa* 
re , nondimeno non «e figui tumulto alcuno , Diche 
non fù cagione altro, che il nonejfire l’amminiflra * 
tione della Rep . in potefla del Doge ,made configli 
tri degli altri magi frati . E' adunque manififlo per 
quello, che habbiamo detto , che innanzi a Sebafliano 
Ciani non erano quefi publici magifrati , La qual 
cofà fi per uera ft concede , a che poteua firuire il 
configlio grande t P ercioche ne tempi nofìri firue piti 
alla elettione de magifrati che ad altro . Potrebbe di* 
re alcuno che in quello fi eleggeuano i magifrati fi 
pra te faccende priuate : i quali è uerifimile che firn * 
pre fi fieno nella Città , effindofi fimpre in effa efir 
citate le faccende mercantili ♦ R tfiondo che non è da 
credere che tali magi f rati, i quali fino di picchia 
importanza „ fi noi habbiamo j riguardo à mag frati 
publici , fi elegeffino con tanto ordine tri diligenza, 
V il Doge f tanti ? e fedente magifirato , tanto nobile , 
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fi ufasfa creare ft tumultuariamente ♦ Oltre a quefid 
l’ autorità de no fri commentari \ è contraria a quefìa 
opinione, ne quali fi truoua tali magiflrati esfere fiati 
eletti da quattro prepofli a quefla cura, come di fa* 
pra fu detto .Itfe alcuno die effe che il Dog? ufifie 
il fopradetto con figlio nel configliarft fopra le faccen 
de , lequali tutto il giorno occoneuano , dico che po* 
tria e fiere che i Dogi hauefjeno ordinato qualche nu* 
mero di Cittadiri , co quali eglino tal uolta fi con fi * 
gli affino , fi come meglio poco dopo intenderete . Ma 
che allhora fajje uno aggregato d'buom m fi grande 
ordinato filamente per confìgliare il Principe , que * 
Jìo non è già uerifimile . Percioche chi gouerna , é 
maffimamente in una Citta grande come la nofìra , hi 
bifegno arduamente di ccr. figliar fi : & pero farebbe 
fato cojlretto il Dog? affaticare ogni giorno il confi * 
gito » L aqual cofi non firia fiata posfibile . Perciò* 
che gli huomini non pojfcno esfire filamente occupati 
nelle faccende publiche , ma lifigna anebora che at * 
tendano alle priuate ♦ N? per altra cagione è trouato 
il mutare de magiflrati , fi non perche ciafcuno fi 
come egli è partecipe de beni & commodi della Città , 
cofi anchora fcflenga parte delle fatiche di quella . 
Oltre à queflo chi legge le nojlre faccende da ieba * 
fhano Ciani indietro, non truoua che in quelle molti 
Cittadini fi fiano adoperati , rfst per quello habbiar io 
illujlrato le loro famiglie , fi come poi è interuenuto t 
il che non poteua na fiere da altro, fe non che i Dogi 
ammimjlrauano le faccende fecondo la uohnta loro « 
M<< pofiia che il configlio fu ordinato , e> che l’au* 


tonta de Pogj fi co magi fiati t> co configli témpé* 
Ydta , oUhora i cittadini adoperando fi nelle fct end e 
acquiflarono gloria & riputatione . Ff è accaduto alla 
nofia Città quello mede fimo , che amenze à Rom* * 
doue mentre che i Re gouernarono la Vep* con Vana 
tonta loro , le famiglie de Cittadini , non potettero di « 
ventare ili; fui , Ma pofcia che la regia autorità fi 
ejì n:a , tutte crebbero in gloria e> in riputatone* Po-s 
Irei numerare infiniti Cittadini , i quali da ìrbajlianó 
Ciani in qua , fio fiati Capitani delle nofie arma a. 
te > & fi™ con grande ho-. or e & utile della rofia 
Città diuenuti glorioft . Da Sebafliano Ciani indietro 
Ir otterrete , che pochi [fimi fino flati adoperati ♦ At 
tempo di Domenico Morofii Poge X X X V 1 1 * truo 
uo che Domenico Morofii cugino del Po^ , o nero 
figliuolo fiondo alcuni , & Marino Gradenigo furo * 
no Capitani deil’ armata contro à Volani & gli halh 
tatori d’Hifiia » N ella morte d’Ordelafò diedro , 
Dogf X X X 1 1 1 1 « firono mandati Ambafciadori 
Vitale F aledro y V rfo Giufliniani , Marino Morofii at 
Rf d Ungheria col quale i Vinitiari haueuano guert 
ra * Al tempo di Vitale Micheli Doge XXXIII* 
truouo fitti Capitani dell’armata , che allhora fi man* 
db in Afta , Arrigo Contenni Vefcouo Oliuolenfe e* 
il figliuolo del Doge * Al tempo anchoca di Vitale ?a< 
ledro truouo mandati Ambafciadori ad Aleffo I mpe* 
r udore di Confintinopoli Domenico P andulo , An < 
drea Micheli , ìacopo Aurio ♦ Ef coft alcuno altro truó 
uo esfie flato adoperato nelle ficende publiche . Ma 
tutti quanti fino pochijfmi , rifletto a quelli , che dop& 
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ìebafliano Ciani nelle fatemele publiche acquifaaronó 

riputatone . 1/ che nafaeua perche l’ordine del Con * 

figlio difaribuiua le faccende a molti , cefi dentro co* 

me fuori : & perciò molti ueniuano a diuentare glo* 

tioft , &r iiluflrare le loro famiglie ♦ Si come aticho * 

ra ueggiamo ne tempi nojìri adiuenire . tt da quefìo 

credo che nafea ,chè noi non habbidmo molta nottua 

dell’antichità delle famiglie de Gentiluomini innanzi 

à Sebajhano Ciani , e [atto che d’ alcune t lequali per 

li Dogi , che di quelle furono eletti , diuentarono illu* 

fìri , fi come i Badueri , i Memi t i Contenni, i Baie* 

rii , i Moro fini , i Micheli & altri , ultimamente queU 

lo , che conférma anchora la mia opinione t è che in 

tutte le noflre memorie non truouo mentione alcuna di 

quefìo nome Gentiluomo efeetto che rella ulta di Vie* 

ro Ciani Doge X X XX 1 1 ♦ figliuolo del fcpr adetto 

Sebafliano . Al tempo di cofìuil’lfala di Candia uen * 

ne in potefìa de Vinitiani : eir efft per poterla meglio 

tenere ui mandarono una colonia di Vinitidni , de quali 

una parte efercitasfcno l’armi a cauallo , un’altra a 

piede ♦ Truouo adunque in quel fragmento t che io heb 

hi dal tecnico r.ofìro quefae parole * Et fu dapoi deter 

minato di partire la detta ìfola di Creta tra Cent 

til’huomiri er popolari , a chi uolesfc andare ad ha * 

bitare nella detta 1 fola con la fua famiglia .Tt non 

credo che quefìo nome Gentil’huomo fagrifacasfa quel 

Io , che hoggi fignifca * P ercioche il Coniglio , che 

aìlhora era ,non patiua quejìa difiintione , la quale 

habbiamo a tempi nofiri ♦ ( come fatto fa sfa il Confa * 

glio , che aìlhora era intenderete nel luogo fico ) ,m* i 

•• • 
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irei* che per Gentiluomo s’itilerdesfo quello' , <bè 
hoggi nell’altre Città , [igni fiat , cioè eh unque ò per* ■ 
antichità o per ricchezze o per autorità piu che gli 
altri rivende. Quefio Doge fu creato nell» Anno 
della filute M.CCV.f 1 Sebafliano fepradetto fu crea 
to d’intorno all’anno M.CLXXV. In quefio intera 
Hallo adunque fi può conietturare che la elettio-.e del 
Voge fùljè corretta .♦ temperata la fui autorità, ora 
dinato il Configlio gli altri magiflrati . F t maffi * 
mamente perche nella ulta di Piero Ciani trouo no* 
minati nello indumento , che fi fece per quelli , che 
andarono in Gandia quattro Gonftglieri , due Giudici, 
uno Auuocatore , uno camarlingo ; i quali magiflrati 
non fi trouano ne tempi adietro" nominati . Dicono al* 
(uni (he gli Auuocatcri , de quali parleremo al fuo 
luogo , furono creati attempo d’.\urio Maflropetrot 
il quale fo Do^e in quello interuallo de XXX t anni , 
Cr focceffe à Sebafliano Ciani . Tanto che noi poffia* 
mo conchiudere , che il Configlio grande per la crea * 
tione de magiflrati fiafe in queflo tempo trottato » 
Fg?» è il nero che qualche tempo innanzi fi truoua 
nominato il Configlio, fi come in alcun • pmllegjdl 
Vitale Micheli, i quali noti ha molti giorni che da 
M « M . Antonio Micheli huomo cofi per molte fitte 
uirtu morali e> intellettiue , come per nobiltà degno 
d’etfere amato & lodito , mi furono moflrati , Ne qua » 
li fi truouano foferitti dintorno à Trecento Cittadini * 
Et il detto Vitale li chiama quelli del Configlio Ma 
perche , & da chi foife ordinato tale Configlio , non • 
fi ne ha notitia alcuna *Et patria ecfore fo noi uo* 


jeffmò concedere che detto Configgo fufje fiato , che 
da Dogi fitsfe eletto per feruirfcne ogni uolta , <& a 
quello che loro pareua* S t come fiiceuano i primi R e 
Romani quali fi feruiuano del Senato quando , & 
a quello che torneata loro a propojko . Ma quando io 
ragiono dtil’origine del Configgo , intendo di quel Con 
figlio, al quale fu commefja la cura di eleggere glt 
altri configli & magiflrcti , che gouerna.fcno la Rep* 
nelle coje publiche & panate * Percioche quell 9 altro , 
fe pur 9 era , non mi pare che fitsfe di momento alcu * 
no* Ft certo non mi pare lontano dal uero che i Cogl 
hauesfeno ordinato , qualche fórma di C on figlio', il* 
quale tutto dependefje da loro, ne ad altro feriti fe f 
che a quello che efft D ogi uoleuano * Penicele ragio * 
nettole cofà è che gouernando eglino una Pep fecon* 
do V arbitrio loro , cercas fero anco di fedisfae d piti 
perfine che potesfeno * Ff perciò hauesfeno w dinato 
cefi fitto coniglio * Ma quello ,che piu mi flànge , 
è che gran cofi [aria fata che ì nofri maggiori fin* 
- %a efempio alcuno hauesfeno trouato fi letto ordine i 
fi bel modo di difhibuire i carichi & l’honoranzt* 
della citta * cioè il gran configlio ♦ P enioche egli 
non è dubbio alcuno , che * quando qucflo con figlio fu 
trouato, non era frmile fòrmi di uiuere in luogo alati 
no del mondo , diche sbobbia notitia ♦ Yt le cofe, lè* 
quali fianca efempio alcuno s%nno ad introdurre * 
hanno fempre tante differita , che come imponibili 
fino le piu uolte abbandonate ♦ \lche nafee perche gli 
■ huomini nell’attiorir humane nón appvouano quegli on 
ditti , l'utilità de quali non hanno nt ptr la propri é 
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tte 'per l'altrui ejjerien^a conofcìuta ♦ Ff pocbiffimt 
fino fimpre fiati <*r fino quelli , che fippino cofi nuo 
ue trouare e> pervadere, tt perciò nelle innouationi de 
gli ordini fi uanno imitando i uecchi coft i proprij co 
me gli altrui . L a onde molti hifiorici dicono che Ro* 
mulo trasfi la firma della Rep * fua da Greci ♦ bt noi 
anchora nell'anno, M. ccccxciiq,pigliafie i’efimpio del 
uojìro Con figlio grande dal nojlro ♦ ti nel M . D . I !• 
ad imitatione nofìra ficefie il uoflro Gonfaloniere pera 
petuo . Ef D/o uolesfi per beneficio della uoftra patria 
e J per l'honore d’Italia che uoi hauefle faputo imita a 
re gli ordini della ncjlra Rep ♦ che non fino cofi eoa 
me il con figlio &■ la perpetuità del Doge a ciafiuno 
chiari apparenti » Percioche la Città ftoflra fi fareb 
be lìbera mantenuta , Ne haurebbe fintilo quelle altea 
rationi , che l’hanno ad eflrema ruina condotta ♦ Sa* 
ria fiata adunque cofa miracólofa che i nofiri maga 
giori fittila hauerne efimpio alcuno , haueffeno nel ria 
ordinare la nofira Rfp . fiputo trouare & introdurre 
fi fiella, fi ciuile ,fi utile o-dinatione, come è quefta 
del gran Coniglio . La quale (àn^a dubio è quella , 
che ha non fèllamente mantenuto libera la nofìra p<*«> 
tria , ma etiamdio procedendo di bene in meglio l’ha 
fitta fàlirein quella grandezza d’imperio e riputatioa 
ne, alla quale uoi effiere peruenuta la uedete ♦ E* aduna 
que credibile per le due dette ragioni , oltre ài quelle 
poche memorie , che ce ne fimo , che innanzi à iebaa \ 
piano Ciani fiofe qualche firma di con figlio ; dal qua 
le nella tiordinatione della Rep « dopo la morte de Vi « 
tale Micheli i nofiri maggiori pigliasfino occafme di < 
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introdurre quello confato , che atfhora fu introdotto 
per diflribuire i magifìrati ♦ Tónto che noi posfiamo 
conchiudere che nella nojlra Pep. fiano fiate tre fir* 
me di gran Confato ♦ La prima , quella che era al 
tempo che i Dogi erano come ajfcluti Signori della 
Rfp . inftno a S ebafano Ciani . La feconda , quella 
che allhora fu ordinata . Prf quejla nacque la ter^a È 
laquale hekbe principio nell’anno M»c CXCVIU 
esjendo Doge Piero Gradenigo . Et è quella , con Id 
quale la nojlra Città ne noflri tempi felicemente fi reg 
ge * Q uegh adunque , i quali dicono che il confalo 
è*antichijjìmo , fe non intendono quel Confalo , che 
s’ordino per diflribuire i magiflrati , fiife non s’in* 
ganndno.Ma fe intendono quefo altro t fàn%d dub< 
bio fono in errore . P ercioche , come lungamente hai* 
biamo difeorfo , fu quello ordinato dopo la morte di 
Vitale Micheli ♦ Ver dare frmd regola a tutte le 
faccende della Città , accioche ella ciuilmente , libera , 
t> quieta uiuejfe *lo non fi fi io ui ho recato fifa 
dio con quejla mia lunga difiutatione fipra l’origini 
del nojlro Confaio * Veramente io ho uoluto di quel* 
la trattare per non lafjàre cofà alcuna indiet o che à 
quello appartenga ♦ Mrf noi come prudente eftimatore 
delle cefi , farete capitale di tutto quello ,che ui par* 
ra utile, il rimanente indiet' o buferete ♦ Ciò . Quanto 
piu particularmente quefìe cefi difiutate , tanto mag 
giore piacere riceuo da uoi • In quefa orìgine del 
Confaio mi hauete fidi fitto affai * Pere, oche molti 
cofi ho intefe degne di notitia Cr non fecondo l’opto 
fiicne di molti altri : i quali afa mattò il Confato M* 


te , quale egli è bora , et fere mito piu anticho che 
non lo fate noi * M<* di quefo non occorre piu ragio * 
nare ♦ B afami hduere intefo la itolra opinione ♦ tt 
crederò che ella fa uerd infwo a tanto che altro non 
intenda , che meglio mi paia * Sarebbemi bora grato 
d’intendere come noi pcnfite che procede fi la coja nell* 
ordinare ilConfglio dopo la morte di Vitale Miche* 
li * Apprejfi in che tempo & perche cagioni il Con * 
figlio fu ferrato * Vercioche mi t pare cofa frana , che 
quelli, che rimafino efclufi fi laffajjeno priuare non 
folamente della elezione del rog<? , &r de magi frati , 
ma anchora del potere configuire tali honori * t t non 
fi trottare cofa che li faceff e fare quieti* M.Tr. Amen 
ga che per il precedente difeofi f\ pojfa in parte 
comprendere quello diche domandate , pure per meglio 
f'ecificare la mia opinione , dico che , fi come noi ui 
habbiamo con tutte quelle ragioni & coniature , che 
trottare potemmo , dimofrato , il Coniglio grande fic 
ordinato dopo la morte di Vitale Micheli , & ficon 
do che io penfi nell’ elettione di Sebafìiano Ciani * No n 
fi già fi il Confitto precedette la elettione del Doge, 
ò la elettione del Dogf il conftglio , ò l’una cofa & 
l’altra fitrono infteme ordinate ♦ in qualunque di que * 
fi modi potette la cefi procedere « Quegli adunque , 
che allhora o haueuano prima , ò moltamente prefeno 
autorità nella R ep * ue ditta tanta infilen^a nella moU 
titudine per bau ere ella hauuto ardimento d’ ammala* 
re il Doge , penfarono a correggere tutti t mancamene 
ti , eh’ erano cagione di tanta perturbatone *Vno de 
mancamenti era i’ elettione del Doge tanto tumultua* 


riamente fitta , fi come noi h abbiamo detto , gr dire* 
mo anchora ; dulia qu ale poteva na fiere che coflfiffie 
eletto Togp uno, che non meritojje quell’honore , pur 
che col popolo per qualunche cagione haufjfie gratta , 
come uno che fi fi degno di tanta altera ♦ L’altro era 
la troppa licenza & autorità del Doge ♦ Da' quefli 
due difitti feguitauano poi tanti inconuenienti , che 
bauerebkeno rumata la nojlra Città, fi non ui fi fi fie 
pofìo rimedio . Com sfieno adunque ii primo ritirane 
do l’elettione del Doge d di’ uniuer fiale in potefla di po * 
c biffimi , & quafì da uno eflremo ad un’altro paffete 
rono . La qual cofia credo che attuenifje ♦ Perchiocbe 
fpefio interuiene che chi fi ejj eri mento d’una cofit,& 
la troua inutile dannofia , ricorre le piu uolte al 
fiuo contrario ♦ Per quella cagione quelli , che allhora 
geuernauano giudicando l’elettione del Dog? fi tumul 
tuariamente fitta non utile alla R ep . ricorficno al fiuo 
contrario , & la ridus fieno in potefla di pochiffimi , 
fi come nel fiuo luogo meglio intenderete ♦ Corresfieno 
poi l’ autor ita del Doge ordinando il Configlio gran* 
de , che diflnkui fie gli honori , prouedendo per que <■ 
fia uia , che di niuna cofi haueifie libera potefla Al 
modo di creare queflo Con figlio nel principio credo 
(he fijje quel mede fimo, che poi molti anni fi manten < 
ne , infimo à che egli fi ferrato :il quale è queflo ♦ 
Frano ogni anno nel mefie di Settembre per la ffia 
di San Michele creati XII. Cittadini due per Seflie* 
ro , p ercioche la Città nojlra è in fieflieri diuifix ♦ A 
quefli era data potefla d’eleggere di tutto il corpo 
della Otta ,che cofi dicono le noflre antiche memorie 


fa C c C C L ♦ infitto àCCCCLXX, Cittadini, 
con conditione che eia f( uno ne potejjè aggiugnere infra 
no in quattro della fua famiglia , 1 quali tutù infreme 
ficeuano il corpo per un’anno del gran Conftgho ; il 
quale, come hoggi ufi , difrnbuiua tutti gli bonori 
della R?p . Apprejjandofr poi il fine dell’anno erano di ■ 
nouo i fopradeiti XII. creati t i quali per l’anno Je a 
guente il Conjìglio nel mede fimo modo eleggejfcno ♦ 

Ciò. Prima che noi ad altro pajjìate , Qjuefri dodici , 
a quali era data autorità di creare il conftgho , per 
qual modo t&r da chi erano creati t Appretti fi il con, 
figlio, che era innanzi à Vitale Micheli, non haueua 
alcuni firma certa , che aiuto potette à quelli dare , 
che ordinarono il nuouo , per la fua introduttione i 
Et perche i X I I ♦ elejfeno quel numero de COCCE* 
in C C C C L X X * piu che un’altro . M.Tr, Di quea 
fìe cofe ,che mi domandate ,10 non ho notitid parti a 
culate ♦ Pur io ui diro quello , che io penfi che fra 
uero . Se noi uogliamo concedere , fi come anco hab * 
hiamo detto , che ueriftmile ci pare , che innanzi a Via 
tale Micheli fiijfe qualche firma di con figlio , potria 
ejfire che i detti XU.Ii) prima uoltd fuffero creati 
da quel configlio o per elezione o per forte , Gli altri 
pei negli anni feguenti dal con figlto uecchio pochi gior 
ni innanzi che ji haueffe a creare il nuouo . li con a 
figlio , che era innanzi a Vitale Micheli ,fe bene non 
potette dare efimpio delle cofe panicuiari , perche non 
ui erano , fit affai che deffe occafrone a penfire d’ora 
dinarne uno , che fitffe p rudememente regolato * Et 
può effere che chi pento à frenare l’autorità de Dogi 


con qaeì modo , & correggere gli altri mancamenti , 
comi' detto h abbiamo , vedendo quel corpo di Cittadb 
ni già confhtuito , trans firisfi in lui tutta quella auc 
tonta , che al Dogf toglieva , pafjàndo fi come anco 
nei rifirmare l’elettione del Togf habbiamo detto , da 
vriejlremo ad un'altro : cioè togliendo ad uno , che 
era il Doge , tutta quella potejla , la quale troppa efi 
fere giudicarono , £r dandola à molti ,penfindo che 
U Rep , per quejla via hauejfe à diuenire piu libera , 
pili quieta & piu ciuile ♦ Et non fu gran fitto ,fi a 
loro medeftmi diedero quella autorità , che al Doge 
tolfino ♦ P erciocbe à qualch'uno darla bifignaua « Et 
dandola ad un'altro b filo b accompagnato da pò* 
chi , poteuano confiderai , che ^incorreva ne medefi* 
mi inconuenienti » Lt perdo a uolgerft agli affai fi ri* 
fduetteno • Ma in ciò haueuano una difficulta ♦ gr 
quejla era nel trouare il modo , per lo quale eglino 
fleffi poteffeno tutti in [teme , ò la maggior parte efere 
citare quella ifleffa autorità, che filo haueua e fin 
citata il Doge » Et in qucfio fu loro di grandijfimo 
aiuto il vedere quella firma di con figlio , che haueuat 
no i Dogi , tale , qual'ella era * Percioche egli è anco 
uerifimile che tal uolta in qualche anione, fi non per 
altro , per fidufire a molti, fe^pe fer riffe: fi come 
nel fare elettione d'alcuno t che hauejfe ad efjere pre* 
pojlo à qualche publica tura , nel deliberare qualche 
imprefi di guerra , o di pace , b altra fimile faccene 
da . Laonde uedendo quelli, che penfauano are * 
firmare la Rep* che quella firma di con figlio haue* 
Ma modo di efircitare le faccende pudiche, agcuoU 
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mente ft refaluetteno a dart ai uno confìglio gene» 
rate quella autorità , che al Dog? toglieuano ♦ F t por* 
rioche quel configl o conteneua dintorno a Quattro 
cento Cittadini per quello che ft può comprendere per 
li [opra detti priitilegi , perciò patria efaere che ha* 
uejjeno ordinato , che //.XII, eleggeffeno il Copra# 
ditto numero, che è qua fi quel mele fimo .Et per fodif '* 
fare anchora ,d piu perfine freno che gli eletti da 
XII. menaffeno in con figlio quelli , che dicemmo , 
delle loro famiglie . Et per maggior fedii fatione di tut 
ti determinarono che ogni anno queflo nuouo confi » 
glio fi rifacejfe : accioche chi non u'entraua un’anno 
potejfe fa era re d’ entrami l’altro, ftr co fi la Rep.di* 
uenifje piu quieta e> tranquilla . Et mi p ire hauere fa 
difatto alle uojìre ultime domande copiofamente , di * 
cendoui pero quello che io ho potuto di quelle poche 
memorie , che di ciò habbiamo , ritrarre , $? bora 
non uolete at ro intendere , io feguitero quello , che a 
dir mi refla fapra quello , di che prima mi haueuate 
domandato. Gio. Seguitate , percioche al prefante non 
ho altro da domandami . M,Tr, Durò adunque que * 
fla confuetudine di creare ogni anno il confìglio gran* 
de dalla morte di Vitale Micheli , cioè dal M.CLXX* 
ò neramente M .tlxxy. fecondo che alcuni fcriuono,ne 
qual tempo , ft come noi per molte conietture habbia * 
mo dimodrato ,fu dato principio al} fapradetto confi* 
glo , iufmo al M.CCXCVI I . correndo l’anno 
fettimo del principio di Piero Gradenigo » I n queflo 
tempo , fecondo che io trouo ne commentar q nojìri , 
fr«WP , capi del cQnfiglio dfXj^. L ionardo R?w';o e* 
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Marco Paduero * Co/toro propofòno alti detti XL . una 
co fi fatta legge , che tutti quelli , i quali erano Panno' 
prefente , e> li quattro anni paffati erano flati deigran 
con figlio , hauejjèno eglino gr gli beredi loro a fuc* 
cedere in tal degnita fianca mai piu fnre ] altra muta * 
tione, fi come innanzi fe era ufito di fare * fu que* 
(la legge con gran fauore da XL* approuata : ina . 
trodotta poi nel con figlio grande trouo il mede fimo fa 
uore * tt è poi fiata con tanta diligenza ojpruata % 
(he a pochi altri è flato dato tale honore , efcetto che 
alle dette .XV. cafe , che furono mejfe nel coniglio 
pel cafo di Paiamonte T iepolo , & li X X X . che tut . 
ti infume al tempo della guerra Genouefi in premio 
delle fatiche f che haueuano per la Rep * fiopportate t 
furono fatti del gran configho , <& alcuni altri benché 
pochiffimi , à quali in dtuerfi tempi per diuerfe cagio* 
ni è flato concejjo tale honore % Si come non ha mol* 
to tempo che M . T Tifano S auorniano per effe r fi af* 
faticato per la Rep , nojlra , fu fatto G eittirhumo * 
f t auuenga che la fua famiglia fta nuoti a nella no* 
flra Citta , pur M .Girolamo fuo nipote , per fina mot 
io uirtuofa &• da bene , è flato queflo anno eletto de 
la giunta de Pregati : la qual è degnita come potete 
hauere irne fi , £r io di qui *à poco ui diro , affai gran, 
de honorata * Cotale è il modo , nel quale fu il no* 
Jìro conftglio ferrato . La qual cofi non fi legge nelle 
hijlorie , che fono a tutti communi , ma in alcuni com 
mentanj , che nelle priuate cafe de noflri Gentil’huomi 
ni fi tuonano* Talché chi non è molto curio fi nel rb 
cercare le nofire antiche memorie , refla ignorante di 
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molte cofe degne d’e fiere intefe & confidente . Gm* 
Certemente quefie cofe fono 'degne d’annotatione ♦ Et 
«i • ringratio affai che fi larga fané mene facciate ♦' 
Et fe il domandar mio non rompe il ragionamento 
uofiro non ui fia grane dirmi tre cofe ♦ La prima % 
da qual cagione furono mojfi a ferrare il gran con * 
figlio quegli , i quali ne furono autori ,&• come fi 
quietarono quelli , che ne rima fino efclufi . Percioche à 
pena poffo credere che tal coft potefje hauere effetto , 
finta l’aiuto di qualche grande occaftone.La fecon* 
da, che officio era quefio de X L.La ter^a ,fe nel 
ferrare del configlio s’intefe hauere ad effere conm* 
merati'in ejfo fedo quelli , che erano fiati eletti da 
XII .ò con quelli gli altri anchora, che da gli eletti da 
dodici erano fiati comprefi , cioè quelli due , o quelli tre, 
è quattro , che ciafeuno haueua autorità di menare , fi 
come uoi poco fa dicefie ♦ M.Tr. Il domandar uofiro 
non rompe il ragionamento mio ♦ Percioche le cofe , ( df 
le quali domandate , tutte fono Sa nofira materia ap* 
partenenti . E t io con quello ordine { che hauete tenuto 
uoi nel domandarmi , ui ri fionderò. Et per ri fionderà 
à quello , di che uoi prima mi domandafie , dico che 
io nel Cantiche nofire memorie non ho trouatO mai che 
fi fùffe cagione di far ferrare il confeglio « Et come 
uoi dite non par da credere , che uno ordine tanto nuo 
uo potè file nafeere finta qualche grande occaftone. , 
Diche noi potremo addurre infiniti efempi non fòla * 
mente di quella Rep » che hanno uariato in meglio , tra 
le quali è la nofira ,fi come io efiimo , ma di quelle , 
(he fono in peggio tranfeorfe ♦ M* le nariam della 
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noftra Rpp , medefima fi bene te confidente , ni pojfc* 
no dare di quello , che diciamo , certiffma tefìimonian 
\a ♦ Nor.dimfno io non ho letto mai ne intefi che ca * 
gione e> che occaftone facesfi il coniglio ferrare . Nf 
<la me jìejfo pojfo penfàre , che da quella firma del 
configlio potesfi nafcere difòrdine alcuno , che hauesfi 
ad eifire cagione della . fua uariatione ♦ Tanto che io 
credo , che coloro , che furono autori di tal mutatici* 
ne , fifjeno mofft da queflo, che uedendo nella (Zittìi 
poflra concorrere affai fireftieri per conto di faccende 
mercantili i i quali dopo qual che anno ageuolmente 
poteuano esfire eletti del gran coniglio ottenere i 
magijlrati., acciocbe il (àngue loro non fi mefcolatfi, 
'to fireftieri ì e > fi mantener fi la loro nobiltà piu intera 
(he fiufi p offibile , ficeno deliberatane di ferrare il 
gran configlio nel modo detto includendo in quello tut* 
‘tp il fiore de Cittadini della Città ♦ Il che e da crede* 
re che uenisfe fitto per hauere comprefo tinte mute 
del configlio : fiori; delle quali e uerifimile che pochi 
d’ alcuna qualità rimaner fino efcluft ♦ Po tria anco e fi 
fiere che l'ambitione & auaritia de Cittadini gli ha* 
beffi indotti a fare tale uariatione . Tercioche reftrin* 
gendofi le faccende publiche in minor numero di Citta* 
dini , ueniuano quelli , che rimaneuano nella R ep. pii* 
dell’utile & honor di quella fà partecipare » M a que* 
fta è tutta confettura . Perciocbe , com’ho detto , non 
tie ho certe^a alcuna. Che quelli , che recarono efctt*. 
fi , rimane ffieno mal contenti, è manififto per la con*, 
giura , che fece M etfir Marino Bocconi , tofto che fin 
il coniglio ferrato , della quale non fu cagione o-afa 
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n tetto occafione altro , che il uederfi con alcuni altri 
prillo di tutti i publici honori ♦ M a fi come fu teme « 
raria la imprefd fua , cofi anchora egli & gli altri 
congiurati Jdrtirono infelice euento . Et percioche tutta 
la otta era alterata per tale ferramento , ordinaro * 
no quelli , che allhora gouernauano , che qualunque 
era cmprefo nel configlio douesfe ogni anno per San 
Michele , e sfere ballottato nel configho de X L * £r fe 
non haueua la meta de fiffiagi ] , douejje e fere efcufo 
per quello anno del configliò : & fecondo che è ue* 
rifimile , fi douesfe rieleggere il fuccejjore ; Auueniu* 
poi , fi come io ejlimo , che niuno era efclufo i e > ime 
de fimi rimaneuano, tanto che tale confuetudine fi la fi 
so indietro , e quelli fiejft fempre furono del configlio * - 
configlio de X L ♦ diche uoi anchora mi dot 
mandate , penfo che fùsfe il configho della Quaran* 
ti a criminale , della quale di fotto parleremo ♦ Sona 
indotto a creder cofi da tre ragioni « La prima è , 
che ciafcuno confefja che quefia Q_uarantia è anti * 
chiffima , quantunque io non habbia trouato in che 
tempo ella fusfe ordinata ♦ La feconda , p erciocbe ne 
tempi adietro oltre d giudicij , di tutte le faccende 
grandi fi trauagliaua , & con quella anchora fi ragù * 
ndua il Doge * La ter^a e* , perche d’altra Quaranti* 
no, a fi truoua mentione alcuna : Et le due Q uarantie 
ciuili fino fiate dopo la criminale ordinate, fi come 
nel fuo luogo meglio intenderete ♦ Quanto d quello , di 
che ultimamente mi domandafie , dico che io efiimo , 
che non pio gli eletti daXll.ma quelli anchora , i 
Quali erano chiamati da quelli primi eletti , fijjero 
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r tempre fi nel ton figlio ♦ Pt ànchora 'che cinque mute 
' facciano troppo gran numero d’buomini , rifletto d 
quello , che bora è prefente , nondimeno egli è uerifi? 
mite che quefle cinque mute fatano per tre il piu ♦ Per? 
fioche pare da credere che ogni ter^o anno i mede fi? 
mi fùjjeno rieletti ♦ F aceuano quefli uno numero che 
perueniua dintorno a quattro milia cinquecento , fi 
hoggi non arriuano a tre milia , non è da prenderne 
marauiglid • Percioche da quel tempo in qua fono man 
cate moliisfime famiglie , fi come fi può uedere per la 
<omputatione fatta nell 9 anno M ♦ C C C C X L ♦ e*r 
per quella del tempo prefente ♦ Quello , che m'induce 
à credere , che non fellamente gli eletti da X M ♦ ma 
gli aggiunti anebora jusfeno numerati nel configlio 9 
è che fe ciò non fùsfi auuenuto % ci firebbeno piu fa? 
miglie diuife in Gentiluomini & Cittadini , che non 
ci fono , che in uero cene fono molto poche ♦ Credo 
lene che molte piu Affino quelle , che diuife rinafi? 
no 4 Delle quali gran parte fino forfè mancate ♦ G/o» 
Totria effire che quelli , che rimafino popolari non hab 
biano mantenuto la loro nobiltà , come quelli fhe di? 
uentarono Gentil’huominì ♦ Perchioche chi non ha oc? 
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cafone di trduagliare faccende publiche , rade uolte 
può illuflrare la fua famiglia ò mantenerle la gloria 9 
fi da altri è fiata illuftrata\ Pojfonfi anchora effire 

• mutati i nomi , il { he fiole ad ogni cofi recare non 
picciola ofeurita e ) in certitudine ♦ \Aa ditemi anchora , 

• fi non ui è gr due , dintorno a quefla materia un 9 altra 
x cofi.Pofcia che il con figlio fi ferrato haueua egli au 

tonta di dare i magijìrati à quelli , che ne rimafino 
■■ / " : ;\s. I 


tfdufi * Pmtoche non battete ietto fi col rìm atteri 
fuori del configlio , furono a nchora p riunì de mari* 
firati, M*Tr« Voi dite il nero, che io non l’ho detto^ 
ne anco bora , che noi ne domandate ,utk portò dire* 
Vercioche non ne ho notitia certa » Nondimeno io ere 
io che nominatamente non fuffe flato tolto il ‘potere 
batter magiflrati , Perche non fi anco che ne tempi 
■ nofìri fta legge alcuna , che pwhibifca che uno Citta 
dino non genttl’kuomo non pofjà ejpre dagli elettoti 
prefi, & poi nel conftglio ballottato . A n^i tal wo/w> 
è auuenuto che uno (lettore ha prefi un Cittadino noti' 
gentiluomo t ma non ha poi hauuto tanto concorfi i . 
degli altri elettori , che bafli a fare che in Configli > 
fta ballottato nel modo che appreffo intenderete . Può ' 
bene effere che à loro non ne fuffe fitta alcuna pari ' 
te . Per etiche egli è ueriftmile , che il conftglio li dejjfi 5 
à chi era in quello connumerato * M a io non uoglió ' 
che noi ricerchiamo piu quefle cofi in tante tenebre 
fimmerfi & però laffite quelle , noi figuiteremó 
quello , che a dire ci rimane . Q ueflonofìro conftglio , 
del quale habbiamo tanto ragionato, è compojlo dello , 
aggregato di tutti i nofìri Gentil’huomini . l ai chi 
chiunque ha paffuto il XXV, anno della fia età , 
può per uirtu di quella andare al conftglio , gr rendei 
re i fiffragij * Ma bifigna prima che egli habbia prò % 
nato l'età , fi come uoi dite -, cioè che egli fi fia prei * 
fintato agli Auuotatori di cornmune , del quale mai ’ 
giflrato diremo al fio luogo , ty per giuramento det 
Padre , ò della Madre , ò del piu congiunto , fi il pài ** 
Art ? la madre fino morti , habbia p malo , che bah 4 


bia finito iì X X V « rfnno t Cr per fin* & àue tefli* 
moni ch'egli [ti nato di quel Gentiluomo , del quale 
egli fr proftjjmo per mèlica ucce gr fina d'ejfire 
figliuolo % Et dopo quefla cerimonia può ire al confi* 
gho , , com'è detto , rendere i fi'ffiagq * Ma per * 

che i Giouani f sabbiano occafione di gujlare la dol <* 
rr^d <klld amminiflratione ciuile , bd»m> ordinato che 
a tutti quelli , hanno finito il X X * dnno tfetfd /o* 
ro età , no» manchi il modo & la uia di poter tale 
de fiderio ottenere » Q uefid cofa procede in tale ma * 
niera Annan^i al quarto di di Dicembre, che è ilgior 
no di Santa barbara , tutti quelli giouani , che voglio* 
no acquifiare ferula di potere andare al configlio , 
uengono dinanzi a III detti Auuocatori di commune , f 
d quelli moflrano che hanno finito il XX* anno della 
loro età : t> che fon o legittimi figliuoli di colui , del 
quale dicono esfere nati * La qual cofà procede nel 
modo detto * Et fe ne tiene dal detto magifirato pu* 
blica memoria * Di quefla manifijìatione dell'età , é 
dell'esfere legittimi figliuoli * de padri loro , ciafcuno 
giouane del Secretano ae gli Auuocatori ne piglia una 
cedola fuggellata da tutti tre gli Auubcatori » La qua 
le poi fi porta al Secretano della Quaranti/! C rimi* 
naie : il quale in polire fcriue i nomi di coloro , che 
gli hanno portate le dette cedole »ll giorno poi di San 
t a barbara con le fopr adette polire ne uà dinanzi al 
Principe , & consiglieri , ( della Q^u aranti a , eir dè 
Configlieri lungamente nel fuo luogo parleremo ) tT 
alla preferita loro tutte le dette polire in una Wrna fi 
mettono • Et notate che di tutti quelli , i nomi de què 
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fi fino ferini t rtt debbe rimanere il quinto , fi XX^/CX* 
è piu che il quinto xfi fi.fi meno, ne dekbe rimanere 
XXXI. Onde appare che il maggior numero , che 
ne pcfjà rimanere , è X X X I ♦ Mettono adunque in un* 
altra Vrna tante Ballote Argentate , quanti! fino i no* 
mi , i quali nell’altra Vrna furono mejfi ♦ Et tra que* 
jle Argentate tante ne mettono Dorate , che facciano 
jl*quinto di quelli giouani , fi XXXI * è piu che il 
quinto x e > fi e meno , ne mettono Trentuno * Sono poi 
dal Doge tratte a forte le polire della prima Vrna * 
lt tojìo che una polita è tratta , fi legge il nome, 
thè è in effà firitto. Et dell’altra Vrna fi trahe una 
Ballota t laquale , fi è Dorata , s’intende cofiui ha> 
aere acqui fato autorità di potere andare al Configlio 
a ballottare , per tifare i termo i nofiri , cioè rendere i 
f u l f ra £ l J » ® neramente rendere il partito , fi come dite 
uoi ♦ Se è argentata , non ha fitto profitto alcuno. Et 
gli conuiene aff ettare l’altro anno . Ir aggor.fi poi l* al 
tre polire di mano in mano , & dopo le polire le bai* 
lotte : fi figuita il mede fimo ordine , tanto che tutte 

le Ballote Dorate filano tratte : & quelli , che l’hanno 
fortit’e , pojfino andare al gran corfiglio , ? ballotta * . 
re . Soleuano anticamente andare al^configlio due anni 
prima cEe cominciaffcno abadotare. H oggi non s’ojfif 
uà piu tal co/lume .Tutti gli altri , che le hanno tratte . - 
Argentate , fino cojlretti filar patienti infimo all’altro 
anno , fi già prima non finijpno il X XV . anno * a 
Et hauendo una udita prouato l’età non è poi necefi 
fario a chi uuole ne figlienti anni tentare la forte , 
prouarla un’altra ♦ Solamente bifogna pigliare dal Se* i 


gretario de gli Amocdtori di commune la fide di tal 
prima , figuitare l’ordine detto . Np travagli de 
la Rpp. habbiamo ufaio di concedere tale honore di 
potere andare al configlio , er rendere i Offragli a 
quelli della fopradetta età che con le loro ricchezze fcu-z 
vengono à publici bifogni . Si come è in quefio prefinte 
anno intervenuto : nel quale hanno i Jiojìri padri cono, 
numerato nel configlio tutti quelli , i quali non potendo 
per la età in quello entrare , hanno donato alla Rpp* 
certa quantità di danari , ò preflatone una maggiore t 
la quale debbe ejfire poi rejlituita loro fanz^a alcuni 
utilità ♦ V ergono* adunque per quefle due uie i giouani 
à potere entrar? nel configlio grande • Laqual cofi fi 
è utile , ò no, non uoglio bora che di fiutiamo . Gio*. 
Certamente io credo che ella fta utile . Percioche cofi 
come non po co è lodato in uno uecchio l’hauer [ano 
1? robufio corpo , cefi in uno giouane la prudenti 
fenile merita gràndijfime lode . Laquale i giouani noti 
poffono acqui far e fi prefio non cominciano ad efèr* 
citare quelle arti , nelle quali ella s’impara . Ma [(guid- 
iate il ragionamento uofiro ♦ M.Tr. Io non uoglio lafi 
fare di dire che fi egli auuiene che il Padre & l’Auo 
lo d’ alcuno non fiano mai andati al con figlio t ne de 
nomi loro per qual fi uoglia cagione , come per ajfrn * 
za o altro , col provare la età nel modo detto fiafia * 
ta prefa public a memoria , non può cofiui andare al 
configlio cr rendere i fifjrdgq » Ma uolendo pure ot* 
tenere tale drgnita è cofiretto ricorrere -à gli AuuoCai 
tori gr moflrare loro in quelli modi che egli può , chi 
I fuoi maggiori fono fiati Gflttil’hftdmini , ticchi per 




è 


% « , ^ - m 

tió egli ctebbe efpré ricevuto nel numero de gii altri* 

Et gli A uuocatori deono intromettere la caufifua all a 
Q uarantia Criminale : la quale debbe giudicare fi 
colui è , o non è Gentiluomo . li quale poi è tenuto 
feguitare il giudiciodi quella « M<* perche alcuno , che • 
non fia nato di Gentil’huomo confidando nello ingan * 
no non ardi fia tentare fimile imprefa , è ordinato che: 
eia fimo , che tale giudi ciò chiede , depofiti Cinque * 
cento ducati . Li quali fi ha contro la fintentia , non- i 
gli fino refiituiti . H ora uoi hauete veduto chi furto: 
quelli , che convengono nel nofiro gran configlio vi 
Refi a bora che trattiamo del modo dell’eleggere i ma*i 
gifirati , La qual coft noi ■ dicemmo tutta efjere in poi i 
tefia del gran configlio . Percioche in quattro cefi; 
dicemmo confifiere la p ubile a amminifir atione , nella: 
elettione de magiflrati , nella nntroduttione delle leg* • 

' gi, netta deliberatone della pace & guerra , gr nelle ■ 
prouocationi , Ft la prima dicemmo interamente dai .•» 
gran configlio dependere ♦ B i fogna adunque , accioche , 
ageuolmente intendiate come proceda quefia ’attione , . ; 
che io ut deferiva la firma della Sala fdoue il gran > 
configlio fi r aguna « Potrei fi uoi l’hauete veduta , & 

A notato puntamente ogni fua partieularita , laffitre in * 4 
dietro tale deferitone . Gio. io ho ueduta quefia Sala f 4 
che uoi dite ♦ Nondimeno affai mi faxa grato che la i 
fua figura alla memoria mi torniate . Percioche non y 
può e sfere che qualche fua partieularita non mi fia . 
detta mente ufiita , maffimamente hauendo uedu* ' a 
(0 nella uofira Città tante cofi notabili x la moltitu* 




dine dette quali potria bavere generato netta mia me* , j 
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worta conjufmp* M.Tr* Voi che egli non ui parefao* 
ti di proposto udire la fórma di quefla Sala , io ue la 
dipingnero con quella breuita ì cbe fora pojjtbile ♦ E* 
adunque la fórma di quefla Sala quadrangulare con 
due facce minori , e > due tanto maggiori , che tutto lo 
flotto contiene piu che due quadri ♦ Per cicche egli mi 
ricorda hauere numerato nella lunghezza di quella 
L X X V 1 4 Pajji , nella largherà X X X 1 ( ♦ Sono lun 
mura della detta Sala panche coti due gradi f 
tino equale all 1 altre parche nel piano della Sala difle * 
fa y l y altro piu alto k ♦ Talché chi fiede in quefloè da 
ciafcuno per e sfar e alquanto eminente veduto ♦ Lungo 
le due facce minori stufai collocare il Tribunal del 
jDoge 9 quando neU’und , quando nell’altra facondo che 
a ftagione del tempo richiede « Queflo Tribunale è 
tino Rialto di legname fabricàto « 1/ quale tanto dal 
piano della Sala fi rilieua , quanto e alto il primo gra 
do delle panche dette , talché il facondo grado di quel * 
le fi uiene a pofiare in fu quefio Rialto , tir fepra 
queflo grado fi pofa la fadia del Doge . Nel piano 
poi della Sala per la fica lunghe^a fino fabricate no * 
ue panche doppie l in tal modo , che ogni due panche 
hanno una fa' altiera t e f quelli , che figgono in fu que 
fìe due panche , fa la spalliera non fasfa di me^o , fi 
toccherebbeno con le flalle l’uno Patirò ♦ La onde uni 
delle facce maggiori della fiala uengono ad hauere ì 
fronte y V altra à spalle , & una delle due minori à 
defar a l’altra a fimflra . Fanno adunque quefie notiè 
panche con U due gradi inferiori delle panche luttgù 
y dtie facce maggiori dieci bamhi * Vtio banco etti* 


- . ... ^ * 

tiV#£ cMfc panche , r jono pofie turigo le facce 

maggiori , e*r l<* mete della panca doppia , rfv/’è 
<*/ dirimpetto ♦ Vn’ altro banco fard V altra meta della 
panca doppia con la metà di quella, che Ve alidto.Et 
, quel mede fimo ordine e dell 9 altre , infwo all 9 altra fac 
eia maggiore ♦ L* onde chi camma tra l 9 una faccia 
maggiore , & quella panca doppia , che Ve allato l 
ha da una mano la metà d 9 uno banco , dall 9 altra l?(tì 
tra metà .Onde eia feuno banco uiene ad e.< fere difiy& 
to in due ordini di Gentiluomini * Et quelli, che feg 
gono in uno , uolgo.no il uifo à quelli, che nelValtr 9 
• ! e èè ono ' * ono tutt * quejìi banchi dieci ,ma fono di* 
• finti in cinque doppi ♦ il primo banco doppio comf 
prende quelli due, i quali fono lungo le due faccf 
maggiori : il fecondo quegli altri due , i quali fono 
allato à quefli , eir coft degli altri, tanto che il quin* 
to contiene i due del me^o . Per la qual coft quando 
1 1 alcuno di quefii cinque banchi e chiamato al C appel* 
lo , fi come apprejjo intenderete, ^intende esferne cbi4 
mati due ♦ F r per non I affare coft alcuna indietro 9 
entrafi in quefia Sala per due porte principali * Vna 
delle quali e pofìa nella faccia minore, che e à fini ? 
fra di chi guarda quella maggior faccia , che con le 
fue fmeflre illumina la ietta Sala , & e allato al mu * 
ro dell’altra faccia maggiore* E ' anchor a nella me * 
iefima fàccia minore una porticeli^ lungo l’altra fac* 
eia maggiore : per lacuali gli eiettori tojlo che e fi * 
'no fatti, uanno a nominare i competitori, fi come uòi 
, intenderete ♦ L’altra porta e in quella fàccia maggio * 

- - iv , che non e feneflrata , non molto lontana dell’ al* 
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tra piccia timore Anquefla Sala adunque coft fatta fi 
laguna il Con figlio grande ogni otto giorni , cioè il ài 
della Domenica p er creare i magijlrati , & alcuna uol * 
té piu Jj'ejJo , fi come nel mefe d’Agojlo , er di Settem 
Idre , quando fi creano i pregati , comedi qui a poco fi 
* dira , er negli altri tempi anchora fecondo che il tifo* 
gno richiede ♦ I rtofiri magi frati fi eleggono in que* 
jb modo ♦ P rima fi traggono gli tLttori , uoi li chia* 
tiiate nominatori « Q udii poi , che fino flati nominati 
dagli Elettori r f\ ballottano , gr quelli , che dalla me * 
ta in fu hanno piu fiffragij , s 9 intendono haucre otte* 
muto i magiflrati . M a per cicche non fi può Creare me* 
ito che none magiflrati per giorno , è neceffarìo creare 
mue Elettori ♦ it perche rd 9 alcuno magiflrato poffeno 
ei fiere due ,d’ alcun 9 altro quattro competitori , er in 
< alcuni giorni ufiamo creare folamente di quelli magi * 
firati, che pojfono hauere quattro competitori m 
alcuni altri di quelli , che ne pojfono hauere due , er 
in alcuni dell’una fiecie & delKltra infieme 9 Q uan 
do fi crea fidamente di quelli magiflrati , che poffeno 
hauere due competitori , che rade uolte auuiene , hi* 
fogna creare due ordini d’I lettoti, fra quando fi crea 
di quelli fili che pojfono hauere quattro competitori , 
& quando fi crea di quelli , che ne pojfono hauere 
quattro, & di quelli , che ne pojfono hauere due , hi* 
fogna allhora creare quattro prèmi Obiettori , notte 
per ciafcuno t noi li chiamiamo mane , cr diciamo 
prima mano , feconda mano , terz^a mano , tr quarta 
' mano , fecondo che quejla , o quella e fiata prima , o 
poi tratta « Uoi adunque primieramente diremo in eh 


modo fi traggono quefli F lettori , dopo quefto come 
t'eleggono i magifiraii ,fe a uoi coft pare ♦ Gio. Pglià 
gecejjario ch’io figuiti il giudìcio uojìro . Pe rcioché 
di quefla materia non ho altra cognitione che quell 4 
( h’io prendo da nói. M.Tr. li giorno, adunque i nei 
quale fi dee ragunare il coniglio , comincia all’horà 
determinata , cioè tofto che egliè ueuuto il me^o g:or 
t/o , la campana a fonare ♦. He prima fi pofi ch’uria h», 
ra intera fra fruita . Nel qual tempo ciafcuno Getta 
il’ huo mo , che è habile al Con figlio , debbe comparir é> - 
t/ella Sala ; doue toflo ch’ella è ferrata , e 1 che le chié , 
vi fino portate al tribunale del Principe , & pofite 4 
a piedi di quello , a niuno poi è conceduto l’entrare , £ 
(fretto d chi fùtfi Configgere , ò A mocatore , ò C a«S 
|?o de Dieci , ò C enfire ♦ R agunato adunque che è\ 
il configlio grande , uiene il Doge co Jùoi Configli e* 
ri , tri tre Capi de X L . nella detta Sala . Doue! 
qnchora vengono , ò fino venuti , » fre Capile Diè. 
ci , e i tre Auuocatori ,& i due Cenfiri , de quali, 
diremo al fitto luogo , tutti e fretto i Capi de XL . com> 
le uejìe dogali . Le quali fino di drappo , ò di Star* 
latto , & hanno le maniche larghe , & aperte da' -r, 
mano , non come quelle t che noi priuatamente por4 
tiamo , che fino di panno nero , &• da mano hanttOi, 
le maniche chiù fi infinoà quello Jfatio , onde la ma* 
no efce fuori ♦ Siede il Doge nel fuo Tribunale t il 
quale è pofio nel mezfi d’uni delle due ficee minori 
fecondo che il tempo , è della fiate , ò del uemo\ rifi 
(hiede ♦ Et notate che le panche da tutte due le teflé. 
fim tarate j tr/a da una tefia in uno luogo >£0 
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dkra in due , tanto che da quella parte , doue elle 
fino tagliate in uno luogo , fi JJicca da ciafcuna pan 
ca una portione di fei braccia il piu : dall'altra , due 
fortioni di pari grandezza ♦ Di quefie due portioni quel 
la , che è nel mezp tra l'altra portione , la quale fa 
la tefia della panca il refìo di tutta la panca , fi 
tramfirifce dall'uno luogo ; all'altro fecondo che la fia 
gione richiede ♦ Di quella tefia adunque della panca 9 
dou'è il Tribunale , fempre è una fola portione , & 
dall'altra due ♦ Et quando il Tribunale fi dee tran fi 
firire dall'una faccia all'altra , fi ritira uerfo quello 
fpatjo , onde fi lieua il Tribunale , quella fola poro, 
ime , esr in quel noto , che ella lafciaf , fi porta quel 
la portione dell'altra tefia , che habbiamo detto tranj 
firirfi da luogo a luogo , & l'altra che fa la tefia 9 
s'accofia al refiante della panca , lafcia uoto tut* 
to quello {patio', che richiede il Tribunale ♦ Siede 
adunque il Doge , come habbiamo detto , in quefio 
fio tribunale , & ha da mano deflra tre Co nfiglieri , 
t? ano Capo de X L ♦ «y da finifira gli altri tre 
Cotifiglieri gli altri due capi de X L* medefima * 
niente dopo i Configlieli ♦ N? termini del Tribunali 
fino due panche con due {palliere , una da mano de* 
fira , una da finifira del Doge : fcpra le quali fiede 
il gran Cancelliere , cr gli altri miniftri * Et quelli 
magifirati 9 che habbiamo raccontati , uanno tutti a 
federe a luogi loro ♦ De quali tfno Auuocatore , quel* 
io, che è propofio in quella Settimana , y uno Capo 
de Dieci , quello , che ha la medefima degnita nel fuo 
magifirato , uanno i federe nel me%o dell* altra finii 


minore dirimpetto al Doge , fòprt il fecondo grado 
della panca , che è col muro congiunta , eir l’Auuo 
catore tiene la mano ‘defìra. l tre Auditori uec chi 
feggono nella fàccia maggiore , che e l alla dejlra det 
fopradetto A nuotatore , & Capo de Dieci , preffiy 
all’angulo ch*ella fa con la minore ♦ Gii A uditori nuo 
ui al dirimpetto nell'altra faccia maggiore , al quan * 
to piu lontani dall* ungula , ch'ella fa con la minore i 
1 due Cenfori uanno a federe nelle due fàcce magi- 
giori , uno nell* una , l* altro nell* altra * L ti luoghi lo 
ro fono qua fi nel meio delle dette fàcce * Gli altri dite 
Auuocatori , er i Capi de Dieci fi pongono à federi 
pure nelle fàcce maggiori , ma uicini all*angulo , eh* 
elle fanno con quella , doue fede il Doge * I due A u* 
uocatori , in quella che è à dejlra del Doge , i due ' 
Capi de Dieci nell'altra. Et figgono quefli magiftrd 
ti l*uno allato all* altro ne fecondi gradi delle panche 
dette :&• quello t che è di piu età tiene la dejlra . 
Genera quefla difiofitione a (hi entra uno affetto bel 
lijfimo .Percioche prima fi gli rapprefinta agli oc a 
chi la refiden^a del Do geiil quale , come habbiamo 
detto , fiede affai eminente .Vede poi tutto il refio de 
la Sala dalla preferita de Jòpr adetti magiftrati hoa 
norato , tal che douunque egli uolge gli occhi , per 
tutto uede granitela & magnificenza. Gio* Io «ora 
rei fapere Je da altra cagione fono flati moffi i u(M 
flri maggiori 'a fare federe i fepradetti magiflrati nel 
modo d. tto,che dal volere , che la Sala appari fta piti- 
tnagnifica & h onorata. M«Tr* Certamente fi . Pera 
KÌQ(hx , come appreso diremo ,quefli magiflrati font, 
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cbligati ai bduer cura che eia forno figga con graui*- 
ta & modesta* Et particularmente che mino nel bai * 
lotare i magiflrati ardifca ,bJe,o altri con parole, ò 
cenni raccomandare . ìlche non potrebbono acconcia* 
mente fare , fie tutti fedeffeno in uno medefimo luogo * 
Oltre a quello da tale ordine nafee che eie [cuna par* 
te della Sala è howratiflima , ejjìndo ornata dalla pre 
fenica di fi degni magiflrati : tal che niuno è anchora 
che reputa* fimo f che fi uergogni federe in quelli luot 
ghi , iqualifino dalla refidenia del Dog* lontani ♦ Onde 0 
fegue che ejjtndo i giouani meficolati co uecchi , fina 
dalla prefen^a anchora di quelli codretti federe con piu 
grauita & modeflia che firfie non firebbeno , fe da la 
ro fùffeno feparatu G/o* Duerni anchora ,fe io non 
impedifeo troppo l’ordito uoftro ragionamento , gli al* 
tri magiflrati figgono in luogo piu honorato che gh ah 
(rif M* Tr* A niuno altro magi firato, e fretto qnelli 9 
che habbiamo detti , * deputato luogo alcuno particu * 
lare : ani} tutti figgono doue ciafcuno fi contenta « 
I figliuoli er fratèlli del Dog* , che uiue , & di quelli 
che fino morti ,fimilmente i Caualieri, & Dottori figa 
gono in luogo honorato : tra tutti gli altri non è di* 
fhntione alcuna* Dinanzi al Rialto , dou’è la reftden^a 
del Doge, fino p offe nel piano della Sala tre Vrne,noi 
li chiamiamo Cappelli, rileuate tanto da terra per Val 
texa delle bafi loro, che niuno peffa guardare dentro i 
fianca che elle fino anchora chiufie , eir fidamente mi 
coperchio hanno le due tflreme due buche, onde fi metti 
: la mano per trare le ballotte ♦ Quella del me%o , che ni 
ha una f correffcnde al Doge t V altre due alle tejìe M 
, ’ S 


quelle due panche , doue noi dicemmo federede il gran 
Cancelliere & gli altri mimflri. In c tafana di quejle 
due efireme \i me fono mejje dintorno ad Ottocento bai 
lotte, fatte di Rame , ò nero d’ottone , £7 poi argentate * 
Talché tutte uengoro ad aggingnere al numero di M* 
D, in M. D CP ercioche i Gentiluomini, che nella $4 
la fi ragunano, fanno qua fi il detto numeroMmelmente 
in qaejte medefiime \/rne fono mefcclate ♦ L X» Ballotte 
dorate , X XX. per ciafcuna . N ell’Vrna di me\o fono 

• L X. Ballotte , X XXVI. Dorate XX 1 M I* 
Argentate . R agunato che è adunque tutto il gran con 
figlio , & che ciafiuno è pofto à federe , eir la Sa* 
la al debito tempo ferrata , il gran Cancelliere ne u4 
nel piu propinquo de due pergoitti , iqualt fonone 1* 
la faccia non jrnejlrata della Sala , Jòpra il fecotti 
do grado delle panche , thè fono contigue alla dettp 
faccia i er corre fi ondeno qua fi al me\o della Sala + 
l’uno poco lontano dall’altro . ir di quefio luogo leg? 
ge tutti i magijlrati , iquoli fi deono in quel giorno 
creare , er bagnando mettere parte alcuna , egl foni 
\a nominarle dice filmili parole , er fi metteranno U 
parti che bi fognano. Dopo quefio ritorna al Tribunale à 
•*jr 'tygndi chiama gli A uuocatori , i Capi de X. i Ce » 
forici Auditori uecchi , fir nuoui. [f pofcia che fai 
no arriuati , il detto gran Cancelliere li fa dare gin 4 
ramento di fare ojfirua e le leggi del configlio : Neh 

, lequali fi contiene che ciafiuno figga , che ni.mo mui 
ti banco , fe r.on nel tempo conueneuole , che niuno cer * 
thi per alcuna uia non honefla ottenere egli m agi j] rat 
io alcuno , b fauorire altri t Et molte altre cofe parti * 

* 

. w* . t . .ClHùWi 


. tulari ♦ Dato il giuramento i gradetti magiflrati ri* 
tornano a [edere a luoghi loro J Dopo quello fi lieua* 
no in pie tre Configlieri , i piu gìoum ♦ 1/ piu uec* 
(hio de quali fi pop ci federe dinanzi all’urna di me^o, 
l’altro diran\i all’Vrna, che è a defira del Doge : il 
terzo , che è il piu giouane di tutti , dinanzi a quella , 
thè è a finifira ♦ Q uejli due eftremi figgono nelle te * 
fie di quelle due panche , [opra lequali noi dicemmo fie* 
dere il gran Cancelliere & gli altri miniflri . Q uello 
di mezo fiede fi opra una panca , che attrauerfa il Tri 
bunale del Dcg** , fipra laquale fi po (ano a [edere gli 
. elettori come\uoi intenderete ♦ Trafi poi per fòrte qual 
banco debbe uenire prima al cappello . & da che tefia % 
tsr da che lato debbe prima cominciare in queflafguh 
fa Mettonfi in una Vrna dieci ballote Argentate tem 
yue delle quali fino contrajpgnate con carratteri nu* 
morali , tal che in ciafcuna è uno di quelli , che fi igni ♦ 
ficano i primi cinque numeri , cioè quello dell’uno, ò del 
due, b del tre , o del quattro , ò del cinque : & quello 
thè è nelì’una non è nell’altra notato ♦ Appreffo è ferii * 
to in ciafcuna , tefta diuerfo broglio , & lato di uerfi.u 
Giorgio ♦ Nell’alt re cinque fino fignati imedefimi c a* 

*’■ ratteri t ma non hanno già notate le medefime parole* 
Vercioche in uecce di quelle , che habbiamo dette , fi ; 
legge in ciafcuna,Teftadiuerfo capello & lato di uer* 
fas* M arco « Tra fi poi a forte una di quejìe dieci bai* 
lotte * L equale mofira qual banco debbe prima uenfc 
re al cappello , & da che tefla , e*r da che lato deb t . 
he cotfiincìarf * Percioche fi in effa fi truoua fegnato 
il «tratterò póniamo dell’uno, & Hi fi legga tefta di um 
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'fic broglio, lato & uerfi.s. Giorgio , s’intende ft 
‘tuo il primo il primo banco effcre chiamcto, ts 1 balere è 
cominciare andare al capello dalla tefia, che è di uerfi 
broglio , & dallato che è di uerfò.s.Giorgio, Cercafi 
foi nel capello dalla ballotta , che è compagna e quefla 
■tratta ; cioè quella che ha il car attero deli’ uno, le let * 
tere, che dicono tefla di uerjò caflello er lato di uerfi 
i, Ha' co . Verciocke ejpndo il primo banco flato una 
volta chiamato al capello , non può la feconda venire. 
T rafe poi à fòrte un’altra di quelle ballotte,che mofl’ a 
qual banco debbe poi venire al capello : & cofi di m» 
no in mano ft feguita di trarre &■ di chiamare i batta 
(hi tanto che tutti gli elettori ftano fitti. Er notate che 
qualunque volta uno banco è chiamato , ne vengono 
due, che fono quelli, de quali egli è compofla er nelte 
ballotte fopr adette fono chiamati lati . rt ciafcuno uiene. 
p quell’urna delle due eflreme , che gli correfj onde fi 
tome dianzi fi detto. Viene adunque nel modo detto 
(iafcuno Gentiluomo di quel banco, che è chiamato, 
alla fua urna t er di quella trahe una ballotta s laquale, 
fé è argentata -, la mette in un’altra urna pofla in ter 
ra à pie. di quella , onde fi traggono le ballotte , & 
ritorna al luogo fio fonica bavere fatto prefitto alt 
tutto . Se è dorata , la porge in mano al configlier e^ 
thefiede dinanzi a quella wna , er netta all’urna di 
meiq , dalla file anchora trahe una ballotta , &■ fi 
alla è argentata , pofeia che egli l’ha pr e fintata al 
tonfighfre , che fiede quiui dinanzi , ritorna medefii 
piamente aflhogo fio. Ha fi è dorata, medefm <W 
punte la porge al detto conftgliere ,&• t’intende cojlttl. 



affare urto fogli elettori c M primo ordine , nor folla 
prima mtno è pofo a federe [opra quella panca , 
ffbe noi dicemmo ait r auerfare il tribunale del Doge t 
con la faccia uolta k quello. )l che è ordinato acciq 
tchs ninno con cenni o altro fi poffa k lui raccomoda 
>m Cifre a quefio il nome fuo è dk uno Segretario pronti 
(Ciato .acciocbe tutti quelli della fua famigliai oltre que* 
fu fe hauejfe fuocero cognati , che fono quagli , a 
jq ' ali egli fa co tumacia > cioè da diuieto fi come dite 
&ot , fintano che uno de loro è rima fa elettore nella 
\prima mano * Sta coflui gh altri di mano in ma* 
no a federe infuio à che tutti i compagni funo tratti, 

< dando fempre il piu honorato luogo al piu uecchio » 
It fe per forte auuenijfe che nel trarre i p imi none 
ne uenijfno fratti due d’und medefima famiglia, il 
facondo firtferba per la feconda mano , & fi prende in 
luogo fuo quello , che uiene prima tratto . tt tutti quelli 
della loro famiglia , gli altri fepradetti non pnjfo* 
no piu il giorno andare al capello. Percioche per legs 
ge è proueduto che tutto quattro le mani , lequalt ab* 
bracci ano XXX VI. elettori , non ne pojjcno ha * 
vere piu che due d’una medefima famiglia . Ne* poj* 
fino efyre quefìi due in una medefima mano eletto* 
ri , ma uno in una , l’altro in un’altra ♦ Talché tutti 
I noue d’una mano bifegna che funo di noue famiglie 
diuerfe . dopo quello al piu giouane di effi e prefinta* 
t(( da uno de Segretarij una cedola , dotte fono ferità 
per, fràine tutti i m*g’flr u ti 9 /quali fi deono il giorni 
create , & accioche ella non fi poffa contrafate m mp 
«>l fubhco fono fagàatg. Danno poigiffa 
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>r amento di eleggere quegl i, quali effì giudichino ejpfé 
utili alla Rep. Et per la piu propinqua porta ne ua*> 
no fuori della Sala in una fianca a loro determinata * 
Ft chiamafi quefli primi none elettori , la prima ma 
no. Fa fi poi la fecondala ter^a, & la quarta ma 
no nel mede [imo modo . F t tutte l’una dopo ? altra , tot 
fioche elle fono fatte, fi ritirano con le cedole date 
loro , come habbiamo detto , nelle flange a ciafcuna de 
terminate. Gio . In tutta quefìa anione , che hauete nar * 
rato dintorno al far degli elettori ,è neceffario che mi 
refluiate quattro dubbi ♦ Il primo de quali e qwfltoì 
Voi dicejle che in quefli due cappelli fi mette nano din* 
torno a Mille dnquecento ballotte , non a numero ma £ 
uifla , fi come noi diciamo ♦ Io credo che poffa dune* 
nire , che rei fine dell’ulwo banco , refiino anchora dei 
le ballotte dorate, & dell' argentate non uene fiano tari 
te , quanti fono i GentiVhuomini , che hanno anchora et 
venire al cappello * Diche mi pare che poffa nafcere che 
quelli , che uengono da ultimo , uengano con troppo di 
Jàuantagio ♦ P ercioche le dorate potriano ejjìre tratte, 
effendo col numero delle bianche non conueneuole rima # 
fe* Ee pero ditemi fe hauete in quejlo cafo ordine alcu* 
no* il fecondo , fe hauete proueduto che uno Gentile 
huomo non poffa uenire al cappello per altro banchi 
che per lo fuo . P ercioche potrebbe alcuno , quando ri? 
torna a federe por fi in uno de quelli sbanchi , che non 
fife flato chiamato * Il ter^o , fe hauete ordinatone 1 
alcuna , per laquale nel trarre le ballotte fta impec i 
dita la fr aude. Perche potrebbe alcuno ha nere in mde * 
no ma ballotta dorata , tT Mrf poi trarre ' 
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*16 è , che differenza uot fate che uno Banco commi 
kuenire al cappello prima da uno lato che dall’altro ♦ 
■ fere; oche amendue pàtri ano in uno medi fimo tempo 
r- cominciare , hauendo a uenire ciafcuno a quel e appaia 
4 o, che gli corri [fonde, il che non pojfono agevola 
mente fare le tefle . Perciò uorrei fapere da che copio « 
ne fono flati i uofìri padri indotti ad ordini* e che i 
banchi cominciano a uenire al cappello prima da uno la 
Jo che dall’altro. M* 7 r, Voi hauete prudentemente dit 
Meato , er io chiarirò breuemente tutti i uofìri dubbi . Et 
quanto a quella, diche póma dubitale , tutto queh,che 
dite, è uero. Et le piu uolte au tiene , che non follmente 
quelli, che feggono nell’ultimo banco chiamato , hanno 
migliore fòrte thè gli altri , ma archora quelli . che in 
qwflo banco fono gli ultimi à uenire al cappello. La 
Onde quelli Con figlivi , che feggono dinanzi a cappelli ', 
vedendo appreffarft il fine dell’ultmo banco , guarda * 
no fe le ballotte argentate corri [fondono al numero di 
f felli , iqu.li anchora hanno à nenie ♦ Tt uedendone 
mancare , uene mettono tante, quante pare loto , che 
vene manchi t <(7 vedendo efferuene troppa re t aggoa ' 
no quante giudicano ejftre fuperflue . C he uno Gena • 
til’huomo non pofa ventre al coprilo fe no per lo ban 
c t o fuo, è ptoueduto per una legge , che habbiamo, la* 
quale pone graui) fune pene 'a chi muta banco , da che 
egli fi pone a federe infido ì tanto che le mani degli 
elettori fi a no tratte . Dopo la creatione loro può eia « 
forno , fecondo che gli piace, mutar banco . V f imo an « 
chora [errare, quando i banchi fono p : eni, certi ufeio* 
li t thè fritto -nelle tefle di quelli , & non gli apriam » ■* 

t tilt 


fie non quando uno bàtto e chi dm dio , & tatti t bistri 
chi hanno quefio ufciuoli, efcetto quelli , che fino lungo 
le due fàcce maggiori, llche è ordinato , percioche e fi 
Jendoui , impedireblono il paffire a minijlri C7* ad alt 
tri , che continuamente bfigna che entrino & cfca * 
no detta [ala . Ff particul amente a Gentiluomini, che 
ritornano à federe , poi che al cappello fino andatix 
iquali tutti ritornano per gli Jpatij de due banchi det't 
ti , eia fiuto per quello , che è dal lato del banco Juoì 
Et perche è potria anco auuenire (il che bora mi uìeb 
ne alla memoria ) che uno Gentil’kuomo uolejfe andai 
rt piu d’una uolta al cappello per lo banco fio , comi 
firii fi quelli, che in alcuno banco firno i primi a uek 
nire al cappello, nel ritornare poi à federe non fi pò* 
fijfno, ma feguitajfeno gli ultimi, accioche quejla frati 
de non fi pojà efercitare , hanno i nofiri maggiori ór 
dinato che alcuni miniflri pure togati con le berrette 
rojfe , lequali alihora fi mettono , figulino gli ultimi 
di ciafcuno banco, che ua al cappello ♦ Et in tal me* 
do fi uiene à fare difiintione tra li primi , (he torna * 
no , & gli ultimi (he uamo : tal (he ninno detti prit 
mi fi può accompagnare con gli ultimi per tornar/ 
con ejfi al Cappello » Che uno non poffà ufire frati* 
de nel trarre le ballotte , in tal modo e proceduto* 
Noi h^biamo piu forte di ballotte dorate : la ditter 
fitta detttquali nafee dalla differenza de caratteri, iqua* 
li fino in effe imprejfi , & non fino altro che let * 
ter e dell 1 alfabeto « Quando adunque i nofiri miniflri 
deono mettere ne Cappelli le ballotte dorate, piglia « 
no una di ciafiuna forte, che non arrivano à /et , ty 
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httfe infume te mettono in una Vrna t & di quelle una 
ja forte ne traggono : il cui carattero mofiraqual for* 
te permettere ne cappelli fi debba pigliare , di quel 
la ut mettono • L aqual co fa alla prefon^a del Doge & 
Configlieri fi fa tojìo che i banchi fi deono chiamai 
re , tal che ninno è che pojfa fapcre che carattero bob* 
biano le dette ballotte , & pero pojfa esforfx prouedu* 
to per ufare in tal’ordine qualche inganno , che altro 
inganno non può ufare , che portare una ballotta [eco 
& mojlrare di trarne una del cappello , trarre 
quella , che in mano hauea ♦ F t per quefla cagione quel 
li Gentil’huomini , che traggono delle Vrne le ballotte 
Dorate , le prefontano alti Configheri , che foggono di 
. nanxi all’ Vrne , acc oche ejfi ueggano fo hanno il con 

< trafegno debito * 1 nojìri maggiori ufauano mettere ne 
capelli quella forte di ballotte , che piaceua al Doge 

‘ ip a configuri ♦ Ne tempi noflri è tutta quefla atlm 
\ ne in po teff a della forte ridotta ♦ attinto alla dijlin* 

< tione de lati , c Vera l’ultima cofa che uoi uoleuate in 
, tendere , io u’ho detto che quando uno banco è cbia* 

■ mito, ne uengono due , che fono i [uoi lati *Ho ra è 

< potria auuenire che due d’una medefoma famiglia uè 
ni fono in uno medefimo tempo ciafouno al fuoCap * 
peHo l’uno da uno lato , l’altro dall’altro : e > amen « 

r 4ue le ballotte Dorate dell 7 Vrne trahe.fono* Perche 
« adunque non s’babbia à diff idare chi di loro debba 
yitndctre all’ Vrna di me^o , percioche amendue non poft 
5 , fono , es fondo d’una medefoma famiglia , è ordinato 
. che colui ui uadia prima ,alcui lato uenne la forte 
primo a cominciare *Ltfo di quella trahe uni 



biotta Dorat* , labro ritorna à federe cogli altri* 
Ma fe la trahefe argentata , allhora quefto fecondo uri 
all’urna di me^o , fegati ondo il medtfimo ordine « * 
perche tutte le ujflre dubtiationi mi pare battere 
affai chiare rendute , fe altro non colete dire , io ano 
dro tl mio ordire fegthtando Ciò. Seguitate pure- M # 
1 rifene pcioche io non fento nell’animo p in coja alcuna 
che dubbia mi fia. M*Tr* P ofcia che i quattro ordini 
de gli elettori nel fopr adetto modo tratti , fi fono liti* 
rati nelle loro Jlanfe l’uno dopo l’altro* (Perche quart 
do uno è fornito di trarre , fuetto ne ua alla fua fan * 
\a * tt l’altro di mano in mano fi tabe* Lt mentre? 
che queflo fi trabe , quello , che Sera ritirato iella 
fua fianca , fa la fu a nominatione nel mofa , che ; api 
prejfo diremo ) allhora può ciifcuno Gentiluomo mu 
tare banco , fecondo che gli piace ♦ lt fe alcuna par* 
te fi dee mettere in conjigho 9 bora è il tempo feto ^ 
mentre che i comp titori de magiflrdti /eleggono : > 
quali fono in qieflo modo eletti ♦ Lt notate che alcuni 
de nojlri magi/ìrati , fi come habbiamo anchora detto * 
pojfcno battere in/ino in quattro competitori, alcuni in* 
fino in due ♦ rr percioche alcuno giorno è nel quale 
s’elegge follmente di quelli magifrati , che poJfcno^ h& 
nere due competitori , alcuno , nel quale /elegge 
follmente di quelli , che pojfono kauere infirto in quat 
tro competitori , e > alcuno altro , nel quale /elegge d 9 
amendue infteme, perciò è neceffario alcuna uoltacrea* 
re tutte quattro le mani de gli elettori, & alcuna uolta 
due ♦ tv\a poniamo che tutte le quattro fìano create * 
quando la prima mano fi è ritirata nella fua 


tatti gli elettori fi pongono a federe dando i più ho* 
borati luoghi à curili, che fino di maggiore età* Pii* 
Ihora il Segretario desinato à quello officio legge loro 
quelle confìitutioni & leggi , le quali efft fino tenuti 
osfiruare nell 1 nommatione de magifirati i le quali fi 
■ no fiate ordinate accioche tale nominatio-e proceda 
fianca corruttione ò altro inganno & artificio * Mette 
]poi in una Vrna none ballotte di finte da caratteri nu 
onerali , che in tifi fino fegnati . Pepo qtteflo ciafim 
ino elettore , cominciando il piu utcchio , trahe di quel 
la Vrna una ballotta , per la quale egli intende di 
qual magiflrato egli habbia a nominare uno competi * 
tare . P erckche in effa truoua frgnato il carattero de 
l’uno o del due , ò del tre ,■ ò d’ alcuno de gli altri 
numeri per infino à quello del none * Colui adunque , 
thè trasfi la ballotta , dou’era fignato il ca'atte>v di 
l’uno > debbe nominare il competitore del primo magi 
frato firitto nella cedola , che fi data al piu gioita « 
èe de gli elettori da uno de Segretarii , noi diciamo 
bauere la prima voce t & colui che trasfi la ballotta 
dou’era fignato il tarattero del due, ha la feconda ucce 
tr coft de gli altrùi quando fi crea X I . magi [irati', 
thè è il maggior numero, quello ,che ha la prima noce ’ 
ha anchora la decima ; er quello , che ha la foconi 
dà , ha anchora l’undecima.tt notate che quefii elettori 
poffono tra loro cambiare le itoci , che fino (late loro 
dalla fòrte concedute . La onde chi ha la prima, la può 
cambiar con uno , c’habbìa la feconda, o la terza , q qua 
hncp altra, e coft deìialtri.Et percioche quelli elettori 
deànoesfire pietf,cio'e maUeuadori, fecondo che uoidite, '■ 
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di quelli , che fino da loro eletti # 'credndoft magif 
frati , che habbiano a maneggiare danari , chi ha pp 
niamo la pnma uoce , anchora che egli la cambi , tip 
Jogn - pure che di colui fi a Pie^o , che è nominate 
compa tito e di quella da colui , con chi egli la cam* 
h o : tal che quelli , che cambiano le noci , fino pieif 
di co'oro , che eft no ^ anno noninati « Colui adurf 
que % che hebbe la pnm t uoce , cioè ottenne per forte df 
nominare il competitore del primo magfìrato , che ^ 
anchora il p : u degno , ( Per'cioche tutti t m giflrati noq 
firi fino difiinti , gr Ur0 e P /w degno che l’altro 
fi egli l’ha cambiata con alcuno altro, colui con chi 
cgh l’ha cambiata , innanzi a tutti gli altri nomini 
quel Gentiluomo , che a lui piace : 1 1 queflo che £ 
nominato dette ejpre ballottato tra tutti li none elet ^ 
tori , gr hauendo i due ter^i de fiffrogif 9 $’ intenda 
cojiui fjpre (tpprouato * Non cggugnendo , a quei 
numero f frfigna che il nominatore nomini un’altro* 
£f fe queflo anco none approuato , è corretto nomi *, 
pare tanti l’uro do^o l’altro , che uno fia approuato ^ 
li nome del quale e fuetto notato dJ Segretario infk 
la cedola d fitto al nome del magiflrato ♦ Nc ufi an i 
chora fe egli ha fa ha } lanuta degnka alcuna 9 gr ill 
nome di quello , che Vha eletto , gr il numero della mai 
no ♦ Seguita poi il nominatore della fecondd uoce nomi i 
nando chi egli uuole , gr il nom nato s'appruoud 
approuato fi ferine nella cedola fitto il nome del mai 
gijlrato , del qual è competitore. Q uef.o medefima À 
cjjcrua fempre nella feconda mano, non ga fimprf 
fieli i ter\a^ & nella quarta . Tercioche el ggendofi afif 
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V ma Molta di quelli magifìrati ,'che non pojfcno ha* 
W'r piu che due compet tori ,& quefli tifando norme 
itati nella prima & feconda mano , è fir^a che alene 
{ ni nominatori nella ter^a e 1 quarta meno r ejhno fané 
X a nominare ♦ Colui adunque in quejìe due mani , (he 
y trahe di quelle ballotte , dou’ erano Jtgnati numeri , <t 
quali non corri fonde uoce , cioè mag’ firato ah uno, 
refi a fianca nominare ♦ Ma non è pero del tutto uùo 
Vefaere ehttore , anchora che per fine non habbia et* 
tenuto faculta di nomina e . Percioche hauendoft a bai 
lottare i nominati tra gli elettori nel modo detto , chi 
non ha la fòrte di nominare , può almeno ricattare ; 
ì) ricufare i nominati . i t notate (he fi in alcuna di 
quefie manina [cefi tra gli elettori qualche èffe uU 
ta , come farebbe fi alcuno di loto elegga fe uno , 
del quale ft dubitasse fe pota fi e, fere ballottato , deb* 
he uno Auuecatore , & uno Capo de \ lieci andare 
nella fianca , dou’è quella mano degli {- lettoci , £r de 
terminare la loro difficulta . Creati adunque (he fino 
i competitori de magiftrati nel fepra detto modo ,gli 
I lettoti non pojfcno piu tonnare mila Sala del Confi * 
glio . I Configuri , i C api de Dieci , £r gli Auuocd * 
tori, tir i C enfiri ,fe alcuno di loro fi fe flato elet * 
tore pojfcno ritornate in configlio ♦ 1 Segretari! adun* 
que de gli elettori prefintano al gran Cancelliere le 
cedole , àoue fino fritti i magiflrati , gr difetto a eia 

j cuno d f effi i competitori fritti con tutte quelle Icircun 
lan^e , che noi dianzi narrammo * \ t notate che fi 
come di ciafcitno magijlrato pojfcno e fere , è quattro, 
ì due. competitori , fecondo ck’ejji , c in tutte le mani. 
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ò in due file s’ eleggono, cofi anchora in tutte le man 
d’uno magifinato Jolo meno che quattro competitori pof 
fino ejjire eletti , cioè tre ,due,& uno : cr nelle due, 
meno che due , cioè uno . Perche può molto bene auue* 
nire che uno medefmto Gentil’huomo fia nominato iti 
piu mani che in una , & alcuna luolta in tutte le quat* 
tro , & in ambe le due . tt quando ciò auuiene,an * 
chora che egli non habbia competitore , debbe nondi* 
meno essere ballottato ♦ P ercioche esfendo eletto in di* 
ver fi mani , pare che di fi fletto fta competitore , Ma 
poniamo che d’uno medeftmo magistrato in eia fama 
mano fta fletto uno competitore , guarda ft s’ alcuno di 
loro patifee contumacia , comt\ potna accadere , pernotti 
ejfcre p afiato il tempo che ft richiede dopo alcuno ma * 
gijlrato al poterne un’altro ottenere , per etti re in ma* 
giftrato alcuno de fuoi , che lo fàccia contumace , peti 
hauere publico debito , &• ftmih cofi , delle quali ft tie * 
ne pubhca memoria , in tal modo che in poco di tem * - 
p o chiaramente tal' cofi apparifee ♦. Quegli adunque j 
che fino trottati patire contumacia ,non poffeno efferei 
ballotatti fi de quattro competitori tre futfino con » 
turnici , quello filo , che refla , rimanendo fianca com ■* 
petitore , non può (sfere ballottato « Tal che uoi potetti 

. pigliare quefla regola generale , che chiunque in una 
fila mano è eletto , & non ha competitore , non può 
andare a partito , & ottenere il magifìrato . Talché, 
fi d’uno magifirato fino flati eletti tre competitori , uno 
de quali-, fta, fiato nominato in due mani, & eia faina 
de gli altri inìi una , quando quefli due , ciafiuno de 
quali è. fiato. eletto in ma mano gabbiano comma* 
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. CM,p no fo!«f 9 che fi eletto in ine mani , non 
do altro impedimento fianca competitore andate a par* 
titoper la regione , che habbiamo già detta • Legge 

, adunque il gran Cancelliere tutti i megijìrati co loro 
Competitori con quell'or dine con quelle circunfìan * 
K*'\ che habbUmo dette . Topo queflo cominciando dal 
principale propone i fuoi r ompetuori , e f pr ma quello f 
nominato nella prima mano , notando anchora 
fi fiffi fiato nominato in alcun 9 altra manoso accioche 
pàrticularmente ogni cofi (àpp ate legge il nome, di que 
gli il gran Cancelliere in que fi a Qwfia , S er Andrea 
Griffi , poniamo , che fu Podefia di Padoua ,pie^o Ser 
Giorgio Cornati 9 che fu di Ser Piero , nella prima ma* 
tfo i biella feconda Ser Andrea Gì itti, che fu podejìa 
ii^Padoua , pieTfi Ser Vomenico Trini fino $ & fimi* 
temente fi replica tl nome dello eletto tante uolte , in 
quante mani egliè fiato p e fio ♦ ft letti che ha tuffi 
i competitori , quelli, che fono fiati pronuntiati , ro n 
tuffi quelli delle cafie loro altri che fi danno di* 
tùeto , come uoi dite , l 9 uno all y altro 9 eficono della Sa* 
la , & ritirati in un 9 altra fianca , quiui aff ettano 
tanto che fimo andati à pai tifo ♦ M x toftoche que * 
fii fino fiori della Sala , il detto gran cancelliere 
eon alta uoce riarda a tuffi che cifiuno per legge 
humana & diurna è tenuto fiuoiire, quello, thè egli 
giudichi ? sfere il migliore di tuffi piu utile alla 
Ktpu ♦ Poppo queflo nomina il primo competitore » 
Allhora alcuni giouaneffi deflinati i tale officio co 
hoffili uanno riccgliendo le ballote : lequali fino tut* 
i te' di panno lino bianco : rtia i ho fidi finno doppi 9 
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Cr Putto è bianco , P altro mie , il uerie ii fiorii 
il bianco ii dentro , Et nel bianco quelli , che l’accet * 
tatto , mettono le ballotte , nel uerie quelli , che lo ré» 
tufano . Sotto i Rojfcli in tal modo fibricatiche niuno 
.fuo uedere in qual' di loro fa la fiat a la ballotta, Et 
percioche la Sala è grande , ne accadere può che non 
ui fta qualche frepito , i detti giouanetti , mentre che 
ricolgono le ballotte , vanto recitando il nome di quel* 
lo, che ft ballotta. Raccolto che hanno quelli giouanet» 
ti le ballotte, le portano al Tribunale del Principe t &• 
quelle del sì mettono in uno Vafi bianco , quelle del 
no in uno Vafò uerde . Sono poi annoverate quelle del 
ai da Configlieri , che fino alla defra del Doge ,&r ' 
quelle del no , dagli altri Configlieri che fino alla fi* 
ni fra 4 Et fi quelle del sì fino monoiche la meta di 
tutte , non ha cofui ottenuto co fa 'alcuna , ma s’elte 
fino piu , s'intende potere ottenere il magifrato , & 
pero fi nota di quanto numero elle paffano la meta . 
Ballottanfi poi gli altri competitori pronuntiati di ma* 
no in mano dal gran Cancelliere , mentre che i fu fi a 
gù del? antecedente ? annoverano , nel modo dettò . Et 
# oliti li cui ballotta del sì ,uincono con maggiore nu* 
mero la meta, che quelle degli altri competitori , è 1 
quello , che s'intende bavere ottenuto il magifrato. 
Sono poi notificati dal, ■ gran Cancelliere i competitori 
del fecondo magifrato : &• i pronuntiati con quegli % 
4 quali eglino danno dtuieto , e fono della Sala t <& 
quegli altri , che prima erano ufciti ritornano : & fi 
feguita il medeftmo ordine in tutti gli altri. Ft pofcia 
kit tutti i magi fiati fino creati t notifica il gran Cd** 
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Sfili e riqueUi , che gli borirò ottenuti facendo loro co* 
mandamento che fi prefatino dinanzi à Cenfiri, aqua 
li deono dare giuramento di non hauere operato cofa al 
cuna contra le leggi per ottenere i magiliraiù li fatto 
quefìo , licentiail con figlio, Dou'è am bora da notare, 
che quando niuno competitore d’ alcuno magiftrato fu* 
perajfe la meta de fujfragq , non j 1 intende alcuno ha* 
uere ottenuto il mcgiflrato . ft percioche per legge an * 
tic a il gran Conftgl o bi fogna che fini fa innanzi altra 
montare del iole , fe per Jorte tutti i competitori allho* 
ra non fono andati ripartito, fi rectano quelli , che 
'hanno infwo a quel punto ottenuto imagiflrati ♦ U 
quelli, che doueuano andare a partito , fi [affano in* 

• dietro, talché ej]t non uengono a godere il beneficio di, 
quelli , che gli haueuano nominati competitori . Perciò^ 
che nella feguente tornata fi rifanno altri competitori 
‘Cefi fao è il modo, che noi ojferuiamo nella elettione 
de magiflrati . Nelh cui narratane io fino flato alqua 
to lungo , per non hffare cofi alcuna indietro . N* an * 
co fi fi in q cefìo hauro fidi fitto al defiderio mioMa 
tal cofi mi fa chiara & mamfijla,fi uoi ne farete fa 
to in tal modo capace , che poco battiate da dubita * 
re ♦ G/o. Quantunque uoi diligentemente battiate trat ' 
tato quefa materia , uoglio pure due cofi da uoi interi 
‘dere , lequalt fino quefle, per qua! cagione il gran Can 
celliere quando p ronuntia alcuno competitore refirifie 
j*egli ha ottenuto in altri tempi degmta alcuna : Et 
perche anchora recita il nome di quello, dalquale egli 
fu nonmatof M* Ir* Poche parole fino dalle uoflredo 
man de richiede * R ecitanft col norye del competitore. 
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qnelle degnita, che ha p er altri tempi ottenute per aeqid 
(largii fauore , accioche ciafcuno uegga (bechi è jl*' 
(fo reputato altra uolta degno d’uno magijìrato , non \ 
debbe ejfere del prefante giudicato indegno , Et forfè . 
anchora per fare contrario effetto ♦ Perche potria effe# ' 
re che nel paffato magijìrato non Jt faffa portato in tal 
modo, che quejìo altro merita fé, Recitanfi adunque le 
degnita pafjate , accioche ciafcuno ricordandoli in che •> 
modo egli Jt fta in quelle portato , piu ageuolmente di > 
[cerna Je il preferitegli debba ejfere conceduto , Refi*- 
rifceft anchora il nome di quelh , da chi egli fu no* t 
minato , non follmente perche chi nomina uno com*> 
feritore d’uno magiflrato , che maneggi danari, deb*’\ 
ce ejfere malleuadore , noi diciamo pie^o , di tutto il ; 
danno , che egli potejfe fare, come difbpra fa detto , 
ma perche anchora nella creatane degli altri magia 
firari , che non trattano danari , ciafcuno conftderi be 
ne fe chi lo nominò , intefe al bene commune, giudica* 
do colui ejfere utile alla Rep. ò fa pure dall’amicitia , ' 
ò da qualche altra particulare cagione fa tratto piu/ 
quello che un’altro a nominare * Di quefle particula* \ 
rita io ni affagno quelle ragioni , che io p enfi che fta* - 
no piu uerijtmili , Et bauete ad intendere che in ogni 
Rep, fono affai conjìitutioni, delle quali non Jt può affa , 
gnare alcuna probabile non che nera ragione. Et que \ 
Jlo non frlamente auutene in quelle Citta , che hanno,, 
il loro gouemo uariato , ma in quelle anchora , lequa* 
li con le medeftme leggi fi fino lungo tempo rette, t ? . 
gouernate, P ercioche quantunque l’ujan^e ft [tana man ì 
fenuie , nondimeno le trioni di quelle fino dalla agivi 






tichìta o furate. Ef pero fi & alcuna còfi nonni ho po 
tttto ne porro rendere la ragione , uoi non ut mar ani* 
pierete. Gio. Voi parlate prudentemente , & io non 
uogho da uoi altro , che quello , che fi può fapere. Ma 
ditemi feiquelli , che fono eletti nominatori, po /fono efc 
fire nominati ,b l’uno da l’altro, ò ciafiuno da fi flefi 
fi. M* Tr. Ciafiuno , che è nominatore , può effe* 
re nominato non folamente da gli altri nominatori, ma 
egli jlejfo anchora fi può nominare ♦ l 1 pero il gran 
Cancelliere quando recita il nome d’alcuno competilo * 
re , che da fi jlejfo fi fta nominato , lo pronuntia in 
quejlo modo » Ser Anirea Griti ( poniamo ) tolto 
nella prima mano da fi mede fimo, con l’ altre circunt 
flange, [t uer amente mi pare affai ragioneuole , che 
chi può nominare altri , pojfa anchora nominare fi me « 
deftmo , quando egli creda pc ter e ottenere il magiflrat 
to. Gio. Se io ho bene notato tutto il itofiro parlare , 
noi non hduete anchora detto quanto numero de Gen< 
til’huomini fia neceffario al conjiglio grande. M* Tr t 
Voi dite il uero. F t fi non me lo rieoi dauate , non mi 
farabbe tal co fi nella mente caduta . Onde potete com 
prendere quanto fia utile in tali ragionamenti la prtt 
elenca del domandatole . Tifo adunque che quanto- 
appartiene alla creatione de magijìnti , tonfi ricen 
ca numero determinato ♦ F en e uero che rade no Ite 
auuiene che la Salo non fta p ena t M<f quando s’ha*, 
uejfe a trattare eitrf faccende , com’è creare mouelcg 
gi t terminare qualche feritene, come meglio difetto in 
tenderete t non può effire alcuna di quejìe cofe ejjcgui-i 
(a, fi iGenifi y humini t chefi truouanQ in Conjiglio^ no* 
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aggiungono al numero di fecento * Ff fe quattro Coni 
figlieri non ut fono preferiti , non fi può ne creare offi 
ci, ne alcun' altra cofa trattare ♦ Gio ♦ Tutto quefo ore 
dine, che del creare i magifìrati hauete trattato, puosfi 
egli con alcuna fraude corrompere , tal che per il me e 
TP delle ricche^ , ò dell’amcitia , ò d’altri modi fra 
ferdinarij pofja alcuno Gentil’huomo ottenere i magie 
frati / M*Ti\ Io auifo quello , che uoi uolete dire 9 
ma non effendo anchora uenuto il luogo fuo, non tari 
pondero altro ♦ li tutto intenderete , quando noi pare 
leremo de Cenfori 4 B t fe a uoi non refa altro a doma 
dare dintorno al Con figlio grande , a me non refa ale 
tro a dire* Et d’ alcune attieni particolari, che fono 
pure al con figlio appartenenti, ne luoghi piu a quelle 
accommoiati tratteremo ♦ L affato adunque il fóndamene 
to & 1 l* bufa di quefta noftra R ep. fediremo uno grae 
do, & , fe a uoi piace , tratteremo del coniglio de 
fregati x ilquale dietro al Confrglio grande fuccede f 
fi come uoi dianzi intendere. Gio . Po fcia che tutto 
quello , che appartiene alla confideratione del Conftglio 
grande hauete e f licato , qualunque uolta egli ui piar* 
eia , potete al C onfglio de fregati paffare ♦ Perciò* 
che di quanto hauete infmo a qui detto , grandemen * 
te fodiffntto ne refo * Ne mi uiene alla mente cofa 
alcuna , della quale mi hi fógni altramente certifica* 
re . M. Tr. il Conftglio de Pregati , fi come fu, 
non e molto , in parte dichiarato , è uno de principa * 
li membri della R eb. nofrd x liquali noi dicemmo effe * 
re quattro , il Configlio grande , il conftglio de P re* 
^ gati , il Collegio , il Doge ♦ Perciochein queflo fi tratta * 
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tiò & determinano ti'tfe l e fccende grandi.Compren* 
deua quefio Configiio ne tempi arrichì fehmente fif* 
finta . Cominciarono poi ad aggrvgnere quando XXV* 
quando X X* tanto che finalmente fu determinato che 
a quelli ftficejfe una aggiunta d’altretanti* L a cagio* 
ne di fare quefia aggiunta fu , credo , la grandezza dì 
molte faccende , che in quelli tempi t quando fu troua 
total ordine, fi trapanano, accioche contenendo mag* 
, gior numero di Gentiluomini alla cor.fultatior.e & de 
liberatone di quelle , fùjpno anchora meglio difiutaf 
• te er del berate , fi come interuenne nella rebellione 
di Candia tenendo il principato l orert^o Cflfi Doge, 
L V 1 1 1* furono allhora aggiunti à Pregati XXV. 

poco innanzi per conchiudere una pace col Re 
d’Vngaria , ejfindo Doge Giouanni I ? elphjno fu fétta 
una aggiunta d’altretaai * Kclla guerra poi di Padoua, 
Cr molte altre noi te per altre cagioni fu fitto il fimi* 
gitante , tanto che fiperuenne in con fu etu dine di crea 
re ogni anno a L X . Pregati una aggiunta di XX. 
Al tempo poi di Michele Steno Doge LX1I I. 
crebbe quefia aggiunta in fino à X l* ultimamente 
nel principato di francefilo fofiaro fi pervenne infi * 
no a L X. Tt notate che nel numero de L X ♦ Pregati 
■ non poffcno ejfire piu che tre d’uria medefima fami* 
glia , nella Giunta pei ne puoi efpre infimo in due 
di quella mede filma* F t fi tnqttlli nefùffino due , in 
quefia ne può effere tre . A bbracia adunque il Con * 
figlio de Pregati quefii CXX* chehbaramo rac * 
contati , e r oltre à quefii molti altri configli <& ma* 
pili rati t Alcuni de quali hanno autorità di mettere, 

G tu 


ed.bO’ 


ligie 


Motta ~ cioè di rèndere lt partito , fi come uol dit£ 
■Alcuni altri non hanno tale autorità j ma per far* 
gh pia reputati è co*ce)fo loro queflo honore d’irt* 
tendere le faccende della Rfpw* Quelli ch'entrano 
nel Confluito de Pregati , mettono ballotta •, per 
ufire i term-ni noflri , fono quejli ♦ il D oge\ i Sei 
Configheri , il c onfiglto de Dieci , gli Auuocatorii 
tutti i Procuratori , i quali al prefente fono X X I tì ti. 
i o udrantd giudici Criminali , i tre configlieli da, 
baffo , i due Cenfori , iquali pofcia che hanno fórni*, 
to il magifìrato entrano il mede fimo tempo in Prega * 
tt con a ut onta di mettere ballota ♦ I tre (òpra gli atti ^ 
de SopracaflalJi t iquali fornito il magifìrato entra* 
no un certo tempo i Pregati , rendono il partito ^ 

I tre Gouernatori dell’intrate , i tre Signori alle bidè 
de , i quattro Sgnori al Sàie , i tre Camarlinghi di. 
Comune , i tre Signori alle ragioni Pecchie , i tre alle > 
ragioni Nuoue , i tre P roueditori di ' Comune , i tré \ 
Signori all* Ar fin ale , i tre P roueditori fcpra le G a* 
mere i i tre Proueditori alli dieci offici , i tre Catà * 
ueri- Quelli che entrano in Pregati, & noti’ rendo* 
no il partito, fimo quejli * il Qollegio de S aui , i tré 
Proueditori fipra P Acque , i Dieci Saui , i tre fiprà 
la Sanitari tre fipra i D anj, & Proueditori fipra it 
Cotimo d’ Aleffandria , i Dodici fipra quello di Da* 
mafco , i Dodici fipra Londra ♦ 7 utti quejli, che habt 
biamo raccoltati , fino quelli , che fanno il Configli à 
de Pregati . G io* lo barri de fi deno d’intendere quale 
che cofi di quefii magiflrati fi a uoi parejfe II prch 
pofio, Tr* lo non ui diro altro di quefii mài ' 


gr/W ♦ Vernothe Me mdténì non J nieeffirìa alla 
fio [Ira in tendone , che è fèllamente di narrarui tutte 
quelle cofi * lequali lo fiato uniuerfale della Città ri* 
/guardano , Et perciò figurando il proposto mio, fi* 
no i Pregati in tal modo chiamati , fecondo che mol* 
t/dicono , percioche anticamente era<o ragunati da 
ftàlici minijlri , & quafi da quelli pregati che ue* 
niffeno à eonfultare , cr deliberare le publiche fnc* 
rende ♦ Creanft i Pregati , cioè quelli primi Seffiri* 
td, iquali propriamente fi chiamano Pregati , nel Con 
figlio grande come gli altri magiflrati , nel modo 
fipr adetto * Et ogni giorno fene crea fei . U tan* 
to innanzi cominciano d crearli , che al principio 
d y Ottobre tutti fino creati , & àUbora pigliano il 
magi firato ♦ La Giunta de gli altri fiffinta è crea * 
ta . nel medefimo tempo dal Coniglio deVregati utc* 
chi,, & dal Cenfiglio grande in quejlo modo . Il 
giorno di S. Michele , che è il penultimo di Se tem* 
si I* ra è und M Configlio di Pregati uecchi , doue 
ciafiuno , che rende i Tuff ragù , nomini quello , che 
egli mole , che fia della Giunta „ Tutti i nominati fi* 
no fritti ♦ l’ altro giorno poi fi chiama il Configlio 
grande Ft in una Vrna fino mesft i nomi di colo* 
rocche furono da Pregati t nominati : iquali poi, letti 
che fino da uno de Segretarii à firte dell’ V ma l’uno dó 
P° Ptà™ tratti ne l Configlio grande fi ballottano, Et 
colui che ottiene piu che la meta de fiffeagij > nella , 
Giunta è connumerato ♦ G/o. Non potria effrre,' 
che di quelli , che fi ballottano , non ne fijfwò tana „ 
ti approdati , che ficejfcno il numero intero delli 
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Giunta i M. 1 !7v Certamente fr , 12 quando rio mite* 
ne , benché rade no Ite , quelli , che mancano , iq tali fo « 
no femore pochi , ne figlienti configli fi creano nel 
modo, che babbi amo dettoci queflo mede fimo Soffer 
ua quando i Se finta Pregai non ueriffrno tutti al 
tempo mede fimo creati . T t tornando al propofno , gH 
altri magiflrati , che fino in queflo c on figli o comprefi, 
non importa in che tempo fiano creati . Percioche qua* 
do i Pregati deono pghare il megifìrato , quell', iqud 
li e fer citano i detti offici , fino con effi infime nel 
detto conftglio connumerati « 1 1 fi il loro magiflra * 
to termina prima , che i Pregati firnifiano il loro t 
i fuccejfiri entrano nel luogo di quegli ♦ Ff perche 
il coniglio de Pregati non dura tanto , che quejlimd 
giflrati ui firnifano il tempo determinato agli offici 
loro , fino poi compre fi nel C onfglo de Pregati, che 
fuccede ♦ H abbiamo anchora tifato ne bifigni della Rep, 
concedere ficulta di uenire nel Confglio de Pregati a 
quelli , che con le loro ricche^? porgono aiuto alla Rep* 
prejlando quella fimma di danari, che è loro dalla lega 
ge determinata : Laquale anchora pone termine al tem 
po, che eff deono godere quello honore , accioche fi i 
loro danari fino prima rejhtuiti loro , eff ha'.bianoam 
chora quefo uantaggio d’entrare quel piu nel configlio 
de pregati ♦ P ercioche ordinariamente poffeno uenire’ìn 
quepo coniglio in fino à tanto che eff ribattino i pre * 
fiati danari ♦ No nè già dato loro autorità di rendere 
i [uff agi] x fidamente deono trouarp in detto confili 
glio , doue non fanno altro , che intendere le faccen 
de & trattagli humani . Q „ue(ja confuetudine mi pare 
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thè fi poffa in qualche parte fi non in tutto lodare » 
P ercioche la R ep * per wa d 9 effa uiene in due modi a 
guadagnare ♦ Primieramente ella ft firue de danari 
di cofioro* ft ef fendo quefii le piu uolte giouani , co* 
tninciano toflo ad acquifere ef: evenga ,£r farfe ua * 
lenti huomini . Laqual cofia quanto fia utile alla R ep * 
tiiuno credo che ne habbia dubitatone. R agunanfi i 
Pregati qualunche uoìta piace al Collegio nel modo » 
che prefìo intenderete . Concedefi anchora il Coniglio 
de P regati a magifìrati , quando uogliono alcuna lega 
ge confermare ♦ A gli Auuocaton , quando uogliono ina 
trodurre una caufi in detto coniglio * Ff quando [ideo 
no ragunare , il fuono a y una Campana lo dimefera* 
JVfiamo anchora mandare ad inuitarli per li publici 
* Comandatovi ♦ NV poffeno pigliare pa*te alcun i ,per 
tifare i termini nofiri , cioè non pojfcno fare alcuna de 
: liberatone ,fe quattro Configlieli non ui fieno preferii, 
($* di loro , cioè di tutti quelli , che rendono i fififrao 
gii, non ui fiene trouaL X. Ma rade uolte auuiene che 
non ui fiene raguni molto maggior numero ♦ Trattanfi 
. in quefìo con figlio tutte le feconde grandi della R ep* 
come fono le delibo anioni delle guerre , delle paci , de 
le trjegue , de patti t i modi del prouedere danari per 
li bifiogni della \*ep . Ma come quelle faccende ft trai 
' tino , allhora fiara manifefio quando del Collegio rat 
gioneremo . le leggi anchora fi confermano in quefìo 
'• con figlio t lequali pnma fieno trattate da quel magia 
firato , à chi appaitene que'la materia , per conto de 
. la quale elle fono create ♦ O uefto magifera to entreapi 
*> in Collegio & moftra l’utilità § o la ncCeJfita delle 


eggi , che introducono : laquale fe è appróuat d ,gli? 
conceduto che nel ,con figlio de Pregati le introduca t 
Joue fe elle fono approuate , allhora fono ualide ♦ Do* 
po quejlo per pubico bando fi diuuìgano j eir eia fcu * 
no allhora è tenuto ad osferuarle , eir il magiflrato che 
le introdusfe è obligato farle osfiruare . Si come non 
ha molto tempo chei Signori delle Pompe, ilqttale ma 
gijìrato prouede che la Citta uefla con modeflia , &•, 
fi uiua parcamente , crearono nuoue leggi fopra il ui « 
nere & uefiire . Le quali poi confermate dal Confi* 
glio de Pregati & publicate con gran diligenza hog * , 
gi j’offeruano* vfxno anchora i nofhìfare conférma* 
re alcune leggi non folamente nel Configlio de P re* 
gati , ma anchora nel grande ♦ La qual cofà credo 
che fu in potefla di quel magiflrato che principal * 
mente le introduce ♦ Et credo che quejlo s’ufi fare ac* 
cioche a quejlo modo s’acquifli a quella legge nag* 
gior riputatone ♦ Si come anchora pochi mefi fono che 
i Cenfori , il qual magiflrato e flato moltamente crea 
to per correggere l 'ambitone de Gentil’huomini t crea* 
rono una legge , per la quale fu uietato il congratu* 
larfi con quelli , che hanno ottenuto i migiflrati . Fa 
approuata quejla legge con gran jauore dal Confi * 
gito de Pregati: ma fu poi con molto maggiore nel 
C onfigho grande confirmata , & hggi dibgentemen* 
te s’oferua ♦ Oltre a quejlo nel Coniglio de Pregati 
fi fif la elettone del Capitano dell’armata bifognando 
fura guerra per mare del Proueditore del campo 
faccendofi guerra in terra firma di tre altri ma* 
gijlrati , i quali noi chiamiamo i Sani grandi , i Sani 
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ìerra firma , er i tari rii >n<fr<- , /? come ubi dità 
a poco intenderete * 1/ modo dello eleggere tutti quefii 
magiflrati è quefìo ♦ Ciafatno de Pregati nomina unò 
qualunque egli Uole * Et tutti quelli ,che fato fiati no 
minati fi ballottano * &r chi di loro ha piu faffiagS 
dalla mita in fu , s’intende hauere ottenuto il magfird 
fo ♦ E t fi egli autòmi tal uolta che d’ ah uno , il quale 
fi* da i piu giudicato atto a qualch’uno di quegli off* 
ci , che babbiamo detti , come faria fi ,’hauefe à crea- * 
re uno Proueditore del campo ,fi fippia che egli non 
habbia caro esfire eletto & ottenere quella degnita,& 
per ciò niuno ardi fica nominarlo per non \i d fi- tacere, 
éccioche la Repu . fi uaglia della fuffaid^à fra , s’I 
trouato modo a farlo, nominare fianca che alcuno nimi* 
titia ne acquici. Percioche a tutti t Pregatici comari 
da che firiuino in una polita il nome di quello , a chi 
tiqfcuno uuole darè quello officio * L equali polire poi fi 
mettono in una Vrna,& di quella ad una ad una fino 
dal gran Cancelliere tratte ,£r i nomi di quelli , che ui 
fono firitti , tutti letti & lecitati :i quali poi* uanno 
di mano in mano l’uno dopo l’altro a partito . Ff à 
quello , che paffa la meta de fi fi a gtj ccfJ 
numero, è dato il magiflrato . Ma qumdo fi fi il 
Capitano dell’Armata , colui, che è fiato rietto nel 
Coniglio de Pregati nel modo detto > debbe 'poi 
esfire ballottato in Con figlio grande', & gli ftleg* 
gpno i Competitori per le quattro batti nel morio* 
che noi dicèmmo , non e molto. Ut chi di loro ha più- 
fiff r *gy dalla meta in fu l’mtenie battere ottenuto quel 
là degniti ♦ i Cchfigheri anchora h & ,* C infoi fitto 
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'itti parte dal Con figlio de Pregati tT parte fai 
_ Co njiglio grande , Il modo [ara manififto , quando a 
quelli peruerremo . Io non p offa , & ancbora non è 
conueneuole dire alcune cofe in quefio luogo . P ercioche 
hanno maggiore depende^a da quello che ci refla à 
dire, che da quello , che detto habbiamo , Itpercioche 
tutto quello che à Piegati appartiene , pienamente è 
narrato , io feguitero quello che mi refla , fe altro 
uoi prima non uolete intendere ♦ Gio. L’una cofà fola 
mi cade nella mente di domandarui . Voi dicefle che 
quefio conftglio de Pregati nel primo giorno d'Otto* 
bre pigliaua il fuo magiflrato. Haueteuoi ragione al * 
cuna , perche piu in quefio tempo che in un'altro co* 
minci ad ejfircitare il fuo officio i m.T r. Di quefio: 
cofà , che domandate , ne pojfiamo addurre quejla fi* 
la ragione ♦ Nf tempi paffuti comunemente s’ufàua fa- 
re guerra la fiate, benché hoggi , fi come uoi uedete, 
fi campeggia cofi il uerne come la fiate . Entra adun* 
que il Configlio de Pregati nel principio del Verno, 
accioche nella fiate projfima hauendofi à fare guer* 
ra , habbiano notula d-Me faccende , che corrono , 
fìano pratichi in quelle ; la doue fi quelli, che finocont 
prefi in tale con figlio , prghajpno il loro mag firato , 
poniamo , nel princip o deila fiate , giugnerebbeno nel 
principio della guerra fatica pratica alcuna delle fa c* 
cende di quella , & potrebbeno nel deliberare parto * 
rire qualche danno alla R eptt ♦ perciò fa ordinato da 
noflri maggiori il tempo predetto ♦ Gio. fc‘ mi refla 
pure anchora ad intendere due cofe , la prima delle 

quali è quefla , fe chi è flato de Fregati , 'o dell* 
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Giunta uno anno , può efpre Vanno feguente : la fi* 

>l ronda in c he modo eglino ufmo i loro fiffragq ricor* 

'■ re . M«T r. Quanto alla prima , fatate «rei intendere 
; d* coniglio non fi contumacia alcuna , gr p*r 
rio pKO ciafcuno ejjcre el tto , ò de Pregati , ò della 
Giuntafopo il primo anchora il fecondo , eir il ter^o 
anno continuatamente * Come ft ricolgano i fiffragij 
' aUhora intenderete , quando premo al fio luogo perue * 

' fiuti ♦ Gio ♦ Seguitate adunque Vordine uojlro ♦ M*Tr* 

1 Succede dopo il Con figlio de pregati il Collegio, che 
è il ter^o membro della Repu ♦ noflra, molto inonorato 
tr di grandi flima riputatane ♦ E ' compofto queflo Col 
legio principalmente di tre magiflrati , i quali fino que 
fìl ♦ I Sani grandi , i Saui di terra firma , i Saui di 
mare.lt comprende X V 1 « GentiVhuomini ? fii fino / \ 

i Saui grandi , e f ciafcuno de gli altri due , cinque . 

Et oltra que fi della Signoria , cioè del Principe , \ 

de fei Configuri , & tre Capi de X L* I S<wi dio** ^ \ 

que di mare , i quali altramente fi chiamano i Saui a 
gli ordini , curano le faccende , che appartengono al 
mare co fi di pace guerra come d'altre cofe . I , 

Saui di terra firma trauagliano le faccende di terra , ! 

le quali appartengono alla pace & guerra ♦ Ft è lo* 
ro cura pedale tenere conto de fòldaii 9 che fino dalla i 
Rep . fiipendiati . I Saui grandi procurano Vuna co fi 
& l'altra , & dentro & fiori , & è loro cura par t 
ticulare la pace e*r la guerra , fcriuere & ri fronde * s 

re ì Prindpi , e2r finalmente configliare & gouerna* 
re tutta la Repu .Ma è da notare che anticamente 
Stiri grandi includeuano.l' autorità & amminifiration 
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de S dui c fi ferri firma , da quali quella de $dui gran 
di non era già inch fa* La onde i Sani grandi poteva si 
no travagliare le co fi di terra- firma > non efdudendo * 
pero i Saui di terra firma , Nel medefimo modo i S dui 
di terra firma includevano quelli di mare , er non era 
no incluji * Et pero so Saui di mare poteuano ancho* 
ra eglino trattare le cofi del mare * 7 anto che i Sani , 
grandi includevano i Saui di terra firma & i Saui di 
mare : l Saui di terra firma, folamente i Saui di mare* 
Ne noflri tempi da non molti, anni in qua,queflo mo* 
do di trattare le faccende t’è alquanto uariato.Percio * ■ 
che per legge pudica Si determinato che Partorita 
& ammimflrattone de Saui di terra firma fia pari a>: 
quella de Saui grandi * Q. uella fola de Saui di mare 
e -rimafi nel modo che adietro s’osferutua.Anticamen * • 
te non erano fi non i Saui grandi * E s fendo fi poi ac* 
crefciuto l'imperio in mare , eir multtpbcate le faccen 
de , fu neceflario creare i Saui di mare , a quali fuf* 
fe commejfa quella cura f pedale* il mede fimo auuiene 
pofcia che in terra firma comincio la Rep,no/ìra a dia, 
venire grande*? ercioche furono i noflri padri coflretti 
a creare i Saui di terra firma *Tt fù t queflo magiflra* 
to creato tofla che T reuigi uenne fitto l’imperio no* , 
flro * Non fi già in che tempo quefli altri due hauef* , 
fieno origine . fct folcano anticamente esfire di maggio 
re riputatone i Saui di mare che i Saui di terra fir * , 
ma * M* po’ che Pimperio di terra firma crebbe , eir* À 
i noflri cominciarono a voltare Panico alla terra t i 
Saui di m<*re p erderono la loro riputazione , eir i Saui x 
4l idra finpt l’acquiflarono * Sono eletti rjuefli ,tt$j 
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magiflrati nel Coniglio de Pregati in "quel medefimo 

modo, (he noi dicemmo eleggerfi il Prenditore del 
Campo * Ma è da fapere che niuno è creato Savio 
grande fi non è di matura età , & molto reputato 
ualente , I Sani di terra firma fino fimpre huomini 
di riputatane , marron quanto i Saui grandi ♦ Quel* 
lidi mare fono anchora di minore riputatone » Itfir* 
ve hoggi quejlo magiflrato piu tofio a dare occafio * 
ne 'a giovani* d*efircitarfi che ad altro ’♦ P ercioche ne 
le faccende di momento fimpre fi travagliano i Saui 
di terra firma & i Saui grandi » E legge ciafiuno 
di quefii magiflrati uno Fropofio , il quale è capo, del 
magiflrato una fettimana : dopo il quale tempo fi fa il 
[ucce fior e ♦ Coflui poi in Collegio prepone & ricorda 
tutto quello , che bifiogna eseguire , che appartenga al 
fuo magiflrato . Il modo del trattare cotali faccende è 
quefìo * Ciafiuno giorno dintorno a due ‘bore dopo il 
levare del Sole, fi raguna il Collegio ♦ Et * notate che 
qualunque volta noi diciamo il Collegio, s’intende l’ag 
gretato de tre magiflrati fopr adetti /ol D oge t & Confi* 
glieri , & tre Capi de Quaranta , cioè , con Ha tigno 
ria : laquale rapprefinta la per fona del dominio * Et 
per quefla cagione entra in queflo Collegio , gr nel 
Coniglio grande & nel Configlio de Pregati , & nel 
Conftglio de Dieci , tanto che nulla fi tratta fianca la 
prefinTja di quella ♦ Et è il Doge co Configlieri filmile <t 
un Signore aficlutojl quale quantunque egli babbi/ 1 di> 
ufo le faccende della Rep,à tali magiflrati , nondime * 
no uuole anchora egli nel trattare di quelle intervenire * 
La preferita del quale non fa che le faccende non fiano ; 


fropridmente in potefìa toro. Q'uefio mede fimo fi pud 
dire de tre detti magifirati . Percioche anchora che egli 
no trattino le faccende col Dog? eir Configliere 
Capi de X L ♦ non ? pero che la cura d’esje non fui . 
particulamente loro . Ragunato adunque il Collegio 9 
leggonfi tutte le lettere , che fi fono riceuute dall’ulti 
ma uolta , che egli s’era ragunato infino allhord • 
UaJJì audien^a a gli Oratori t fe alcuno la chiede # 
& ciafcuno di quelli tre magi [irati esfequifce quelle 
faccende , che à lui appartengono , djl Propoflo juo 
propojle & ricordate . Se adunque bifogna pigliare 
dehkeratione alcuna [opra qualche faccenda apparte* 
nente a Saui grandi , o a Sani di terra firma , pojjò* 
no esfare i Saui di mare ejciufi* M a ft la copi non è 
di grandissima importanza , non s’up uietare loro il 
tr ouar fi a tale difautatione . Ma l’officio loroètacere 9 
Cr afcoltare . Ef quando pure dichino la loro opimo* 
ne , non fono i loro pareri in queflo cafo notati per 
esfare poi introdotti nel Configlio de Pregati , ma fa * 
lamente quelli de gli altri Saui & de Configlieri 
Capi de X L # ^ del Dog? * Ef accioche con un* 
efampio intendete tutto l’ordine di quefia amminiflra * 
tione , poniamo che bt fogni prendere qualche delibera 
tione fapra faccende appartenenti a saui di mare «Pr* 
gliano cofìoro la loro ammintftratione , ne pojfano efa 
eludere t Saui di terra farma , nei Saui grandi , uo* 
lendoft eglino di tal cop travagliare « con fultanoadun 
que fopra quella faccenda , eir non piamente effi foli 
pojfono dire il loro parere, ma gli altri Saui anchora 9 
& il Dog? t CQnjiglieri & Capi deXL.faà lori 

pare ; 
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ftfe \ & pigliano una % o piu parti t fecondo che fi* 
fio o d*uno parere , ò di piu , Percioche ciafcuno Sauio, 
Cr Conigliere, & molto maggiormente il Coge , qua « 
do non acconfinta al parere degli altri , può egli filo 
introdurre uni pirte , Tutte quefle parti fino dal Se* 
gr et ario notate ciafiuna tol nome di quel Sauio , ò di 
qualunque altro , che di quella fu autore . Ef percioche 
niunacofi , che appartenga alle dette publiche ammi 
mjlrationi , fi può determinare fàn^a l’approbatione del 
con figho de Pregati , fitto tal coniglio ragunare uen 
gono i detti magijìrati con le parti notate, & con que 
fio ordine le propongono ♦ Se le parti fino piu che una, 
Cr poniamo che elle fi uno quattro , tutte fi propongo 
no infime * Ma pr ma fi legge quella , dellaquale è au 
t ore il piu honorato magifirato. La doue fi alcuna ue* 
tte fiffe del Doge ,'o de configheri debbe l f altre pr ec- 
cedere « Similmente quelle de Saui grandi fi leggono 
prima che quelle de Saui di terra firma } lequali an* 
fece dono à quelle de S aui di Mare* Et fi alcuno di que 
fli magiflrati fi opra qualche faccenda alla fua ammini 
frati one appartenente haueffe filo egli prefi piu par * 
fi , quella parte fi dee prima proporre , dellaquale è 
4utore chi è di loro il piu honorato ♦ Propofie che fi 
no le parti fi alcuno de Saui uuole contradire debbe* 
precedere a tutti i Pregati , prima quel Sauio, che 
è di maggiore autorità . Dopo lui eia fu- o de Pregn 
ti ha potefia di fare il mede fimo , M<* poi che affai j’è 
dtjjutato fipra le pani, tutte quelle infieme fi ballote 
tano in que fio modo » Se le parti fino quattro , come 
qoi ponemmo , uengono quattro. Segretari} ciafcuno roq 
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Uno Pojfilo bianco in mino 9 & dietro a loro Hn'attrè ( 
Segretario con imo Beffilo uerde , & dietro à queflo 
un’altro con uno Beffilo rojjo * li p rimo che uiene di ' 
mano in mano recita il nome dt II’ autore della prima 
farte , che fu prcpojla : il fecondo quello della Jecon* 
da t il ter^o quello della ter\a x il quarto quello della • 
quarta* Et ciajcuno de Pregati mette la ballotta fua in 
qual Bcjfih li piace* La onde s’egli non appruoua la- 
prima parte , mette la fua ballotta in quel B ojfilo, che k 
ricoglte i fiujfragij di quella parte, che gli piace* Et fi* 
ninna ne fuffe da lui approuata , ailhora mette la 
fua ballotta nel boffolo uerde «, Ma fe quella materia 
non gli è anchora chiara , mette la ballotta nel boffici) 
lo rojjo f dv dietro a tutti gli altri fuccede , gr è ih 
bojfoio de non /inceri , cioè di quelli che non danna** 
no & non approuano ♦ Ricolti che fona in quefo mo* 
do i frffragy f numerano le ballotte di ciafcuna par te $ 
& quella che paffx la meta con maggior numero che , 
Valere , s’intende ejfere firma & rata , ne hauere bìfò ; 
gno d’effire altramente confirmata * Ma fe niuna ageù 
giugne • alla meta r di quella , che hebbe minor numero * 
di jùjfiagìj f non fi fa piu mentione alcuna, &l’ altre : 
tre fi ballottano nel modo detto, cioè con tre bojfcli biath 
eh cr dietro il uerde & il roffo • Et fi alcuna di que*> 
fle pajfa la meta, quella s’intende ejfere approuata.M* 
fe niuna alla meta arriua , fi toglie uia quella, che ha 
minore numero di fuffragij , & Valtre due fi ballottane 
nel mede fimo modo , cioè co due beffili bianchi er die*\ 

' tre il uerde & il roffo * Et fi di quejie anchora niuna\ 
fajfi la meta t quella 9 che ha piu fiffrag ij che l’altra 
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fila fi ballotta, cioè con uno beffilo bianco & dietro il 
atrde il roffo « tifi quefia fila non pafjà anchora 
fa meta de fijfragij , ilche ctuuiene fi nel beffclo verde* 
t? nel roffo e maggior numero di ballotte che nel bian 
co, ninna delle parti ballottate s* intende effe re eenfir * 
mata . Ff in qùefto cafo bifegna introdurre nuoue par 
ti ejfnio la materia , che fi tratta , necejjària * Ilche fi 
può fare nel mede fimo giorno : pereioche il Poge,ciafiu 
no Configliere, ciafcuno capo de X L .ciafcuno S auto 
può introdurre nuoue parti . P uo fi anchora tal cofarU 
firuare ad uno altro giorno» Ma radiffme uolte auuie* 
ne che di tante fintentie o parti che noi le chiamiamo , 

( e mi uiene ufito quando l’uro, & quando V altro uo 
cabulo , ma intendo pure il medefiimo ) una non ne fia 
apprettata ♦ Quando pure niuna ne fùffe confirmata , 
Cr la materia richiedere qualche deliberatone, uoi ina 
tenderete che ordine Soffimi, quado nei tratteremo del 
Configlio de Dieci . Ma notate che la prima uolta, che le 
parti tutte infieme fi ballottano* pori ia effe re nel beffilo 
de non fimeeri piu che la meta de fijf'dgyJt in quefto 
cafo ritma delle dette parti altre uolte fi dee ballottare . 
Et infogna richiedendo la materia delberatioe nuouefè 
nuoue parti introdurre . G/o. Per quello che uoi hauete 
detto mi pare chequefli Saui fiano capi di proporre i pa 
reri.Percioche io no ueggio che alcuno altro habbia au 
t or ita di proporre fintentie, cioè parti, ma filamento di 
contradire . M«Tr* Voi dite bene. Non dimeno perche 
patria auuenire che alcuno del Co nfiglio de Pregati ha 
uejfe fopra qualche materia qualche parere , qualche, 
inuentione utile alla Rep. che a niuno de Saui tsr de 
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5 'fi altri , che pojfcno proporre i pareri , uenijfa in con 
idei adone t acciuchì tale utilità non fi perda è ordì 
nato che tale parere t o fintentia pojfa ejfere commu* 
nicata \ad uno di quelli , che propongono i pareri 
da lui poi nel Configlio de Pregati , come l’ahrt, 
propojìa ♦ Ma che piamente i Saui & gli altri detti 
poj]iano introdurre pareri , è ordinato oltra qualchf 
altra ragione , che altra uolta intenderete , per faggi? 
re confatone , laquale farebbe troppo grande fe ciac, 
fcuno potejfe ciò fare ♦ Oltre a quejlo non pare uetio 
fintile che quelle co fa , che non uengono in conftdeta * 
tione al Collegio , neiquale fino Jempre i piu prudere 
ti della Citta , debbano ejfare da altri conofciute * Et 
quando pure quejìo alcuna uolta potejfe adinuenire # 
egli farà fi di rado che non hi fogna farne molta (li* 
ma ; & tanto piu quanto in ogni ordinatone fi deb* 
he per il maggiore commodo fempre lavare il minore* 
Ciò . E' mi rejla fclamente ad intendere quanto tem * 
po ciafcuno di quejli tre magijlrati efarciti il fio offi* 
(io , & fa gli huomini di ciafcuno tutti fono in un* 
mede fimo tempo eletti . M. Ir. A' ciafcuno di quejli 
tre magijlrati è determinato un tempo di fai meft ♦ 
Non fono già gli huomini di ciafcuno eletti in uno me * 
defimo tempo» P ercioche i Saui grandi s* eleggono in 
due tem fa tre per uolta * Et è da primi alli facondi tre 
meft d’interuallo , i Saui di terra firma , i Saui di 
mare s’eleggono anchora ejfa in due tempi . Ma doue 
l’elettone de Saui grandi ft faceua ì tre per uolta , di 
quejli s’eleggono prima tre & poi due co medeftmi 
intelaili di tempo ♦ A v Siiti grandi, quando la gran *• 




delle faccende il ricerche, ufum creare una agi 
giunta di tre , & gli chiamiamo i Sani jlrafordinarij * 
Et queflo è quanto mi è occorfi dirui fopra tale ma$ 
Uria ♦ Non uolendo bora altro intendere , io figuiterò 
quello che a dire mi refìa ♦ G/ov Seguitate a uojìro pii 
cere, che non mi occórre uolerè altro di quejìi Sani fi* 
pere* M* T rv Noi fumo finalménte peruenuti al fu 
premo magifirato della Citta nojlra , ilquale noi chia* 
marno Doge* Quefìo è quello magiflratò nelqualela 
ìtoftra R?p* fimi fi e . Dell* antichità deìquale , della gra 
• de autorità , laquale ne primi tempi hauea y com’ellJ 
fu poi temperata , fufficientemete habbiamo difipranar 
rato* R e fi a bora che trattiamo in che modo egli s’eleg 
& , gr thè autorità ne tempi noflri egli babbi a* Et 
accioche uoi intendiate particulamente ogni cofi, mor 
io che è il Dog?, entrano nel Palagio i jei Configlie* 
ri co tre A Capi de X L* dequali di fitto diremo . Et il piti 
Uecchio de Configlieri s’intende effcré Vicedoge . Et 
perciò egli alcune cofi dmminifira , lequali all’officio 
del Dog? appartengono * Si com’è fuggellare i Bulle t* 
K tini , che fi danno a chi debbe nuouo officio pigliare* 
Le lettere che la Signoria fcriué a Rettori &r a eia * 
fcun’altro fino in nome di Gouematori fritte * Cofìoro 
tion efccono mai di Palagio infino a che il nuouo Doge 
1 non è creato * Serrafft anchora le porte del Palagio É 
'’&*Jolo fi lajfino gli portelli aperti , onde fi poffa ufei 
re & entrare , anco ui fi tiene alquanto di guar * 
: dia piu per ufin^a antica chè per alcuna rteceffiaria 

* cagione * P ercioche la nofìra Città piglia quella fìeffk 

* élteratione della morte del nofìr.o. principe ,<he p iglié 
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rebbe di quella ài qualunque altro firmato Gènlìl'huM 
’ mo . Onde in ej fa non appari fce per tal cafe varia* 
tìone alcuna *z il nero che i magi (Irati non fi ragunct 
no per rendere ragione infino che il nuouo Vogé 
non è creato ♦ Laqual copi è ordinata , percioche effe ri 
do i Gentiluomini in tal creatone occupati, non hàno 
tempo da potere ragione amminijìrare . 1 1 corpo adiri 
que del morto Doge ornato de Uefiimenti ducali fi fi 
portare in una fianca da beffo chiamata la Sala dè 
Tiouegi . Don? fi tene tre giorni continui. Bt fino dè 
pittati X X* Gentil’huommi , i quali uefiili di Scarlatto 
quando egliè portato in detta Sala, l’accompagnino, 
gli foggio quiui datorno , & poi ne figlienti giorni 
ritornino a fire il fimigliante ♦ Dopo quello fi celebra*' 
no le fue effe quie con quella pompa & magnificenza^ 
che richiede la degnka di tanto magijlrato. fatte l’efi 
fiquie fi raguna nel figuente giorno il gran Configlioi 
Doue dal gran Cancelliere è fitto intendere che haueti 
do fi a dar principio alla creatone del fituroDoge r’hd : 
no ad eleggere i cinque correttori , & i tre Inquifttó ? 
rh il Vicedoge poi leuato in pie parla al Configlioi ’’ 
Ef lodato che egli ha la uita , i cofiumi , il governo dei 
morto Dog? conforta ciafcuno a fire elettione di per fi ■ 
na che fi a utile & honoreuole alla R ep» Fanno fi poi > 
l e gg ere l p kggi» lequale contengono il modo dell’eleg s 
gere il Doge.'Et finalmente nel modo ,che t’ ufi nella crei '* 
tione degli altri magifirati, fi fanno i detti cinque Cor 
rettori, e*r i tre Uquifioru L’officio degli \nqui fiori è 
diligentemente efiminare la uita & l’attioni del puffi > 
t» Doge, cr ricercare fi egli ha le leggi ojfiruate . Ei •' 


ifuando tràuìno che egli babbi j in cefi alcuno errato, 
.fino obligati ad accufxrlo ir ogni pena, che egli meri 
taffi , debbe {opragli heredi cadere . M<f fono tali pene 
pecuniarie . Percioche faria troppo ingiufìa rofà , che 
V altre pene , lequali mentaffe il Pcg? , i fuoi heredi 
douejfcno patire > Agita fi tal caufx nel Con figlio gra 
de per ejpre cofà di grande impo fatica per la quali* 
ta della perfori a. V otri a fi anco agitare nella Q uaran* 
ita Criminale , come di fitto diremo ♦ )/ P<g? L oreda* 
no. Principe uer amente per la bontà & fapien^s fui 
degno d'effcre con merenda ricordato , dopo la mortè 
fia tre anni fono fu in qufia gufa condannato per 
non hauer tenuto quel grado con quella magnificenza^ 
che ncbìedcua tanto m^giflrato* U gli heredi fuoifite 
rono a pagare la pena coflretti, laqu.de aggi, gneua ai 
numero di M. D« ducati ♦ Ciò ♦ Q uefla Ugge mi pad 
te alquanto ingiujìa ♦ Percioche non mi pare honeflé 
che uno porti la pena di quel peccato , che egli noti 
ha commeffo . M. Tr* F gii è come noi dite. Ma iti 

queflo cafi quello, che ha peccato , & non altri por 
ta la pena « Percioche Vheredita del Dog? è quel i 
la, che è condannata ♦ Ft chi prende quella heredi * 
tJ , la debbe con queli’obl'go pigliare ♦ Ff iterameli 
te fumo prudenti quelli, che trottarono tale ordine* 
"Percioche ella è cigiore , che i Dogi piu diligente « 
mente le leggi ojfcruano , uedendo che i furi heredi ha 
no à patire le pene di quegli errori, de optali efji non 
fùffino gaf igati . Ma tornando h proposto l* officiò de 
Correttori è uedere & co -fide rare fi ti fogna in s 
indurre legge alcuna, laquale dal nuouó Principe deb* u 

H iiii 


ha effere ojfcntata * fi bifogni correggerà alcuno errò* -i 
re , r he nell’amminifiraìtone del pajfato Dog? fi fi i fò^ 
perto . Ff per fiore quejìo , toflo che e[ft fono creati , iti 
una fianca a loro dejhnata fi réducono*Doue tante uol 
te fi ragunano che babbi ano firmo &■ determinato quel 
lo , che paia loro fi debba mutare , ò di nuouo introc 
durre ♦ N? pojjcno fi prefio tal cefi ejj edire , che tre 0; 
quattro giont almeno non confumino ♦ F gHno adunque 
quando hanno le loro confiderationi fornite , lo fanno 
intendere alla Sgnoria . Laquale fa chiamare il Coti* 
fillio grande nel modo er luogo confueto * Voue ra * 
gunato che egli è , uergono i cinque detti Corretto* 
ri t iquali fanno recitare tutte quelle leggi ty cor * 
rettioni che hanno giudicato douerfi fare « L equali 
ballottate ad una ad una rei Configlio fono da quello 
o confermate ò rcufite . lf in qutfio modo fi uiene 4 
cor regt re tutto quello , che richiede correttone, & ai 
introdurre di nuouo [eco fa alcuna alla Rep*fi fiuoprè 
fruttuofi ♦ Dopo quello il figuente giorno fi chiama di 
nuouo il gran (. on figlio , alquale chi non ha pafjatoit 
XXX. anno , no può uerire , ti nel debito tempo fitr* 
rate le porte della Sala fono annouerati tutti quelli, che 
fino al Confìglio uenuti ♦ fcf in una Vrna,noi di eia * 
mo Cappello, di quella fòrte , che hanno una fila buri 
nel coperchio fi mette trenta ballotte dorate con uno co 
trafigno, & tante argentate , che tutte infieme fianO 
quanti fono i Gentiluomini , che ui fi truouano • Dopo 
quejìo il piugiouane de L origlieri uiene nella Che fi 
du.Marcot laquale, come fipete,è congiunta col P a* 
lagio. Lt fitto che egli ha merenda ak y Altare t prendi- 


. .. . t • 

uno fine Mietici f che hanno quiut fitto uenìre ♦ Fi lo' 
TOnduce in Con figlio perche tragga le ballotte dell’Vr 
ita per li Gentiluomini , ciccando uengono al C api- 
tello . A quale non è permeffo trarlo da lo o , pere 
che non pojfano fraudo ufare . Solea anticamente il 
detto Confìggere pigliare a fòrte uno , che a lu ; pie- 
ceffi di buona indole , & condurlo per tale officio iti 
Con figlio . Chiama fi queflo finciulletto il Ballottino ♦ 
Ite quello che in procedono precede al Pog? : il qui 
le è tenuto toflo che egliè uenuto all’età conueneuole , 
pror cacciare che egli fi a fritto nel rumerò de S'gre* 
tanj, Còndctto il Ballottino dinasti alla ^igioria . uno 
Con figlierò , r» uno Capo deXL quelli , à chi la fora- 
te ha dato tale offro , uanno a federe dinanzi al 
Cappello » Trafi poi per forte qual banco debba ueni * 
te al Cappello di mano in mano . f t notate che nella 
treatione de magi frati, i banchi UeniUano à due a due : 
perche uèmuano a due Cappelli* In quel a attione ite* 
fiondo ad uno Cappello , Uengono anco ad uno ad uro» 
Talché dove nella creatione de magi frati fi mettono nè 
l’Vrna le fòrte di cinque banchi doppi : in quefia de 
gli elettori del rogo fi mettono le forte di r ieri fiem 
pi . Por fi t ahe quale di effi prima b poi debbo ai 
Cappello andare. Cue è da fi pere che Quando uno è 
tratto di quelli cinque , che fino di uè* fio < . Giorgio * - 
debbo quello cominciare dalla te fa di uerfò Broglio» 
F t quando uno è tratto de gli altri cinque , che fono di 
Uerfò S. Marco , debbo la t? fi a di uerfò C a fi elio commi 
tiare» Laqual cofà io penfio , che noi intendiate hauèHi 
do comprejò la deferittionè delta Sala » TMttM&ftjJf* 
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eh è uno banco [quel Centi?humo , che fede hi 
quella te fa , che debbe \cominciare ,ft lieua ih pie , & 
ua al Cappello ♦ A ilhora il Ballottino in nome di quello 
trahe una ballotta \la quale fi è Argentata , la mette 
in un'altro Cappello a pie di quello pofìo x colui , 

perchi ella fu tratta, efee fubito della Sala ♦ It fe è 
Dorata col contrajpgno la porge al detto Con figlierei 
Et il Cancelliere pronuntia il nome di colui , per chi ella 
ju tratta x il quale fubito in me^o di due Segretari if è 
Condotto in una fianca fuori della Sala ♦ Qhimanftpoi 
tutti quelli della [ua famiglia oltre a quefii^Zij, 
Cugini , Suocero , Cugnati , cioè tutti quelli , a chi r 
egli fa ordinariamente contumacia ♦ I quali arriuati al 
iribunale fono da uno Segretario annouerati . F t tante , 
ballotte Argentate ft trahe del Cappello , quanto è il 
numero di cojloro.l quali , perche non poffino piu an 
dare al Cappello , efeono della Sala.Seguitafi poi il me,\ 
defimo ordine /hiam andò a fòrte i banchi tanto che tuta j 
te le trenta ballotte Dorate ftano fuori del Cappello 
tratte ♦ Et quelli, che l’hanno firtite, poiché tutti fino 
nella detta fianca ritirati , è licentiato 'il Conftgliog ? . 
tengono f ititi infime et federe dinanzi alla Signoria « 

Et ft pofino in fu li ,due banchi del me^o , la meta fin 
uno , l'altra nell’altro. Mtttonfi* poi in uno cappello 
xxi.ballottd argentata & ix.dorate * It li trenta detti \ 
poi che i banchi , doue figgono ,fino per forte chia * 
mati , chi prima di ho debba uenre al Cappello , & \ 
da che tejla cominciare , ad uno ad uno uanno al detto 
cappello ♦ delquale il Ballottino fipradetto per ciafcuno 9 x a 
che uiene,ti ahe una ballotta .injìno a tanto che le none 


©ortff* fimo tratte l Quelli adunque ,per li quali fonò 
tratte l 9 Argentatele Hanno alla buona bora* e> quelli ,à 
\ fiali la forte ha dato le none Corate , ne uanno nella 
detta (lan^a.Doue poi che<tutti fono redotti, fono dalla 
Signoria in un 9 altra fianca condotti ,doue fono tutte le 
lóro commodita ordinate^ t prefiftcr amento di farebuò 
na elettone , flanro quiui tanto ferrati , che perula di 
fiffragio habkiano eletto X L. tutti di quaranta fami* 
glie diuerfe ♦ L a qual co fi in quejlo modo procede ; 
Tofìo che i noue fi fono ferrati , traggono tra loro per 
.fòrte chi debbe efj ere primo rom natore , chi freon* 
dólchi terzo co fi di mano in mano ♦ F t fecondò 
qufflo ordine fimo poi la r.omiratione , ®* i nomi* 
' fiati fi ballottano , & chi arriua a fette ballotte scinteti 
ée esfere de X L ♦ F atta che è 'quefla elettione , notU 
frano alla Signoria i XL+ e j fere eletti ♦ L aquale al* 
Ihòra iì medefimo giorno , &* fe l'bora fife troppo 
tarda j il giorno feguente fi chiamare il gran con*' 
fglio ♦ Et ragunato che egliè , il gran cancelliere coti 
dite Segretari j uà alti noue per la cedola , doue hànnò 
fritti i quaranta da loro eletthFt tornato nel configlió 
per commandamento della Signoria legge i nomi de gli 
elettiti quali ad uno ad uno uenuti dinanzi al Tribuna 
le fono fiori del coniglio ih una fianca mandathlt fé 
alcuno non fisfe prefinte , uno Conigliere &* uno tapò 
de XI Manno e fi a cercarlo ; Ft trottato che Vhannó , 
pirica dargli^cmmodita di parlare ad aleuto, 16 condii 
coto ih Sala del Coniglio,®* poi nella frànzà , doto 
ft fino ritratti i compagni ♦F.f compàrft che fino tìifii; 
fi dà licenza al Configlieli fecondò Mòrdine il fritti 
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qttefli X L ♦ uengono dihanzf ata Signoria* E t filiti fiU 
dere in fu li due banchi r del me%o fono nel modo che f 
Trenta /òpra detti per forte chiamati ad uno C appetì 

10 : Doue f fono X x V 1 1 1 ♦ Ballotte Argentate , & 
X 1 1 « Dorate* Ft quelli , per chi fono tratte l'ArgerH 
tate , ne uanno fuori , quelli che hanno le Dorate fonò 
condotti dalla Signoria doue prima erano fiati linone £ 
ò in altra fianca, che piu le piacejfe* Ef quiui , dato 

11 giuramento di fare buona elettione , ft ferrano : e* 

per uia di fi ff' agio eleggono nel mede fimo modo XXV> 
di XXV* famiglie diuerft * All'elettione de quali fonti 
necejfarie noue ballotte * Laquale poi che è finita lo fitti 
no intendere alla Signoria r Ft ella fe il tempo lo pai 
tifce , fa chiamare il Configlio : fe non, dfferifce ai 
feguente giorno * Ef nel medi fimo modo legge il gran 
Cancelliere i nomi di quefii XXV ♦ Ef quelli, che fi feti 
tono nominare , uenuti dinanzi al Tribunale fono fio* 
ri del Configlio in una fianca , fi come furono i X L# 
mandati *tt fe alcuno non fùffi prefinte è cercato nel 
modo detto , & condotto nel Configlio pòi nella 
fianca cogli altri * Doue poi che tutti fino romparfij 
fi licentia il Configlio : ejft uengono dinanzi alla 

Signoria i & nel medefimo modo pofli a federe , & 
chiamati à forte uergono al Cappello • doue fono XV U 
ballotte Argentate, & noue Dorate « Quelli , per chi 
fono dal Ballottino tratte l* argentate , fi partono *Quel 
li , che hanno le dorate refi ano * Et fittati infieme 9 
fi come gli altri , eleggono con fette ballotte nel fopr ad- 
detto modo XLV * di X LV * famiglie diuerfé*Ft que* 
jli poi che al Configlio fatto dalla Signoria chiamato 


fino letti, & i pr e finti & gli ajjenti nel modo , che 
bibbi amo detto, tutti fino infteme ridotti , uengono , li* 
centiato il Coniglio , dinanzi alla Signoria ♦ U nel mo* 
do detto po/li a federe & per forte chiamati , uengo * 
no al Cappello , doue fino XXXIIII * ballotte argen* 
tate , e>*X 1 4 dorate * tt quelli , per chi fino tratte l } ar 
gentate , ne uanno a loro piacere * Quelli che fortifico* 
no le dorate, rimangono 4 1 quali, dato , come gli al 
tri , il giuramento , e > nel modo detto rinchiufi eleg* 
gono per uia di fi fi' agio con none ballotte xli . tutti 
pure di famiglie diuerfi ♦ Et quefh fino gli elettori del 
Pog?4 Gio. Quefla è cofi molto lunga , e* nonueggo 
che ella fa di molta utilità . M4Tr. Io non uoglio ho* 
• tra di quejla materia difiutare 4 P ercioche , come ho 
piu uolte detto , non uoglio che hoggi da me altro in* 
tendiate , (he la femplice ordinaiione della nojlra Rfp* 
Et pero figurando dico che pofcia che quefli xli % elei 
tori fino, chiamato il Con figlio, pronuntiati , poi ri* 

fiotti infteme nel modo detto nella fianca a loro defli * 
nata , primieramente fi celebra la mejfa dello Spirito 
Santo, & ciafiuno con filenne giuramento promette 
di fiogbdrfe ^ tutte l’humane pajjioni, e> filamente 
eleggere quello , che gli parra utile e* honoreuole alla 
Step 4 Et ciò che fra loro fi dira ò fara con gran filen 
tio terrà occulto, Dopo quefloefft fili fi ferrano fianca 
altri miniflri ò Segretari j , in modo che da niuno 
pojfcno ejfcre ueduti ♦ Et primieramente eleggono tre 
Capi de piu uecchi , liquali ■ eglino chiamano Priori « 
Eleggono anchora due de piu giouani, che facciano 
1 \>/Jkìq del Segretario • Seggono adunque i Priori » Et 


dinanzi hanno una tauola : * [opra ejfa due beffili co* 
giunti infame di quella forte $ che habbiamo detto uftrft 
nella creatane dé magrflrati . N ell’uno de quali fonò, • 
xluballotta con uno contrajfcgno , accio non ft pojfi 
commettere inganno . Tutti gli altri anchor'a fi fra 
mano a federe doue piu d ciaf uno piace . I due Se* 
gretarij fanno xluedula : e> ripiegatelene danno una * 
ciafcnno . Slmilmente prendono le ballotte , r tra tutte 
le diflribuifeono . Sono poi ordinatamente l’uno dopoi 
l’altro chiamati dinanzi 4 tre P riori . Et ciaf uno ferito 
ve in fu la fua cedola il nome di quello , che egli uuok 
le , che fa Doge , e> quelle lafiano fopra la tauola. I 
due Segretari j notano i nomi di quelli , che fono flati 
fritti in fu le cedole , oggiugnendo da quanti eia fu*-' 
no fa flato nominato, n uejti nomi rade uolte pasfe *, 
ranno fi o otto . P ercioche non mai piu fono quelli 9 \ 
de quali ftpojfa giudicare che habbiano d falire d temi 
ti alteza. Dopoqueflo tutti quelli nomi cofi notati fi 
mettono in una V rna , deila quale poi d forte fi trag s 
gono . Lt quello , che prima è tratto, fe egli è uno de. 
gli Elettori , è /òbito mandato nella Sala della Quaran* 
tia .Et quiui è rinchmfo . E % dato poi autorità d ciao) 
funo Elettore di dirli contro tutto quello , che gliptt 
re , monflrando che non fla atto d tanto mogifbato.Et 
fe co[a alcuna fi dice per alcuno di loro, è da due Se* 
gretary diligentemente notata.? attolo poi chiamare den* x 
ero, tutto quello glie letto , che gli era flato oppojlou Ft 
uolendofiegU difndere può alle oppofitioni rifonde* 
r«esr rifòfio che egli ha, ritorna nella fopradeha Sala . 
tifi fig“ e li medejimo ordine infitto a tanto che non i ài 


fa ehi gli uggita cofa alcuna piti opporre , b che egli 
*on fi uoglia piu difèndere . Topo queflo fiubito fi bah 
lotta ♦ Ef ballottato che eglie , tutti gli elettori uanno 
dianzi a Priori . Il piu ueccbio de quali annouera con 
una bacchettale ballotte , che fono nel beffilo del sì, 
CT quelle che fono nel beffilo del noJ t fi quelle del sì 
armano a XXV.quelh che è fiato ballottato s’intende 
e sfere r oge , he alcuno alvo dehbe e fiere piu ballottato * 
Mrf fie non aggiungono a XXV.debkefi di quell’urna, 
doue furono meffi i nomi notati eia fimo col numero de 
Juot nominatori , trarne a forte un’altro , figuitare 
poi il mede fimo ordine , tanto che fi peruevga ad uno ; 
thè hdbbia X X V . ballotte * Ma potria ej fiere che niuno 
*&& u & ne 'fe * tani0 numero ♦ In quef orafo è nere fi 
firio che gli Elettori fliano tanto ferrati , & tante 
uolte nominino & ballottino i nominati , che uno ag * 
giunga al numero fopradetto . F/ quefio modo s’è qua 
fi fiempre offieruato in fino alla ere .rione del prefente 
D oge . La quale fu alquanto uariataxVercioche non fu 
dichiarato Doge fie prima tutti gli altri nominati non 
fi ono andati a partito,! alche fi un’altro , che dopo 
lui fùjje andato a partito , hauejfe ottenuto maggiore 
numero di fififragyfaria fiato egli Doge* , cr non quel 
che prima fu. fi a XXV.uoti arriuato . Creato adunque 
in quefia grifi il Doge, molte fono le cerimonie che s’u * 
fimo fir e. Primieramente i XLJ.per il gran Cancelliere 
fimo intendere alla Signoria chi fia quello , che è creato 
Doge ♦ Laquale irwsn^i a tutti gli fi uiene fico a ralle * 
gare * Ef fie e di giorno fa fubito fonare le Campa* 
pt • l parenti allhora & gli amici uengono a rifilarlo. 
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Ff in quéi medefimo tempo fi batte moneta col nome 
(fi quello « Dopo quejìo i XLl . klettori con ejjò Doge 
fendono in S. Marco, Et fitto che hanno merenda 
à Dio , folcono in fui Pergamo tutti . Il piu uecchio 
di loro narra al popolo, del quale la Chieft fubito 
s’empie , chi ej]i hanno in uece del paffuto eletto co* 
gè , & laudando tale elettione lo mojìra al popolo t 
il quale in ffgnodi confom-tione & d’allegria f ar 
ge altijfme noci ♦ 1/ Doge allhora parla al popolo con* 
frtandolo <t fferare bene della fua amminijl catione «. 
Scendono poi del Pergamo , & lo conducono dinanzi 
all'altare : doue da Procuratori della Chiefo ghè fotte 
giurare l’offfruan^a delle leggi t & dal Vicario del 
Primicerio di ♦ S* Marco ghè dato uno ftendardo in 
mano . Dopo quefo fotta certa offerta in fu l’Altare , 
uiene alla porta del choro : doue egliè meffo in uno. 
Pergametto portatile , accompagnato da u<.o , che por 
ta lo (lendardo , e* da un’altro fuo caro amico òpa * 
rente,che porta una T ata d’ Argento, piena di mo * 
nete d’ Argento e> d'Oro nuouameme batutte col nome 
fuo • Et da Marinari dell* Arf naie è tratto fuori di 
S. * Marco, & portato dintorno a llapia^a ,ffargen* 
do fempre colui che porta U Ta^a le dette monete * 
L aquale pofcia che ha tutta girata , entra per la por * 
ta principale in Palagio . tf arriuato al pie della fcalà 
effe fuori del Pergamo per folirla * Almeno della qua 
le truoua i Configlieli & Capi de quaranta che l’ajj et 
{ano • Giunto che egli n’è al ff mmo- , dal piu uec * 
ehio de Lonfi^heri gliè mejfoin tefla la Berretta 
ftfe ♦. tf quindi è menato, nella Sala de Pioueghi t &■ 
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foficia che egli ha fiduto alquanto in una fedia ì tale 
effetto ordinata , è da loro alle fiue flange condotto : do 
uè confegnatoli il Palagio , alle cafie loro tutti ne uan * 
no* Cotali fino le cerimonie , con lequali 4 noi honoria* 
rno il nojìro Principe , tojìo che egli è creato « Ukabito 
fio anchora affai dal comune disfirme lo rende uenera * 
bile 1 , ft come è la berretta con quello apice, che dalla 
parte di dietro in alto ft rilieua %t*y la cuffia bianca, la 
quale porta fitto detta berretta, con quelle cor delle t che da 
gli orecchi fiopra il collo pendono ; l’Ammanto anchora 
che egli porta adoffio, è molto riguardeuole. Percioche 
non ha le maniche , come le toge noflre , ma. è filmile a 
quella forte di uefìe, che per tuttofi chiama mantello: 
t? e tanto lungo che infitto alla terra peruiene.Al cole 
lare ha una rimboccatura tonda , laquale cade atorno 
infimo alla cintura « Et ufinfi fare quefie uefìe c fogni fir 
(e drappo come Rafio, Comma fio, Velluta, Broccato, 
Teletta. La rimboccatura è fiempre fiderata dipre 
tiofe pelli . Quando ua fiorì , fiuonanfii le Campane di 
S* Marco ♦ Portanfi dinanzi à lui alcune Banderette 
in alto rileuate < Suonanfi alcune Trombe di Jlr a fiordi* 
Varia gronderà ♦ Sequita poi il Guanciale gr la fidia 
d’Oro. Della mufiica non parlo, per ejjtre comune a 
tutti i Principi d’Italia ♦ Succede poi la perfino, fio 
fitto l’Ombrella in me^o di due de principali Q rato* 
ri, & dietro uengono gli altri ♦ Dopo iquali fiquitano 
dintorno à trenta copie di, Gentiluomini tutte con le 
uefìe dogali di drappo o di Scartato « Ft quello ,cheè 
in fu la defira della prima, copia, porta una Jfiada ritta, 
in manOf Lequali tutte cofi fanno uno affette maraufi 
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ghofc & uenetabiU , N<> tempi nofìri, M. Anirea Griq, 
i\qu<ile per le fue fingulari mtu e ornato di tanta dgni 
ta,con l’ampia & magnìfica preferita fua no poco aga 
gfugne alla fopradetta pompa di grande^a, cr magni' 
faenza . M<* quello, che pafee mirabilmente l’animo de 
riguardanti , il cadere nella mente <t ciafcuno , ehf 
tantohonorenon è come quello , che s’atttribui fee a 7i< 
ranni , uiolentemente occupato , ma è dalle leggi , & 
daH’ordinatione della Repub, conceduto, Lequale uuole 
thè il fuo Principe fia tanto efcellentemer.te honoratOf 
Et fono i nofìri di tal cofa tanto rigidi offeruatori/fa 
P* uno de nojlri Gentiluomini pofeia che il Dogf 
hebbe detto la fua openione fopra certo cafo , uenen* 
dogli dette quejìe ò fimilidnte parole , Sereniamo Pria 
ripe uoi cianciate , fu afor amento condannato , Pef< 
fioche tali parole parueno. troppo familiari , & non 
degne d’effe re dette a fi honorato Principe , Ff quejfo 
è quanto m’è occorfo parlare della elettione del Dp? 
gè , & de gli honori che gli ft fanno , Refìa bora 
che ragioniamo de CcnfigHeri , gr della fua autor, 
rita , & d’ale une altre coft a quello appartenenti, ft 
prima uoi altro nou uolete Gio, Prima che uoi 
gd altro paffute , quanto tempo ua in quefla fua elèi ,* 
rione, M, T r, L' bi fogna che in quella uoi con fa 
deriate tre tempi . Il primo è da che il Doge è mor 
to infino a che gli elettori fi cominciano a creare * M 
■ fecondo è da che gli elettori fi cominciano a fare in* 
•* fino a che et fi fono fattigli ter^o è da che gli eletti 
tori fi rinchiudono per creare il Doge , infino a \cfie 
■egli fia creato . Nel primotempo adunque fi cele fa* 
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fio l’jfeqmefi fanno i correttori & gli ìnquifitori, F( | 
Correttori ejj citofono la loro ammifiratione, Nella qua 
• lepoffino t7 poco & affai tempo confumare , fecondo 
ihe poche ò affai fono le cofe che richieggono ccrrettio* 
rie, ò di mouo bifogna introdurre ♦ il fecondo no rmól 
ìò lungo * P trcioehe tutte quejle fòrtitioni er elettioni 
in fino d che è fi peruenga a X L f. affai tofio l’ejpedi 
fiouo , non pero fi pojfono efiedire in meno che cin* 
ìpte giorni . Pertioch cinque notte bifogna chiamare 
il -Con figlio . il terzo potria ejfcre & lungo t? corto . 
Perche douete penfare , che tra i detti elettori , pofcié 
che eglino fi fino rinchiuft eaggiono molte di fiutatici* 
ìli. La refilutióne delle quali tal uoltd è brieue, tytdl 
Molta lunga . Ma non ho mai intefi che in termine de 
féi in otto giorni non fia fitta tale elettione . Alcuna 
Malta /ejjrdifie in meno fecondo la uarieta degli ani * 
ini ' degli elettori , fi come amitene anchora nella elettio* 
ite del Sommo Pontefice , fi come uci meglio di me fit 
péti , per ejfere in Roma affiti tempo dimorato * Ciò, 
Vói non m’hauete detto fi agli ìnquifitori è determi * 
■fiatò il tempo , nflquale fiano il loro officio obligati 
èjfrguire, M. Tr« Agli ìnquifitori è ajfrgnato il 
tèmpo d’uno anno , nelquale debbono hauere efiedie 
to' la loro amminifiratione , Grò* No» rii fia grifi 

ri?' anchora dirmi fi hauete cognitione alcuna ver 
qual cagione s’ufino quelle tante cerimonie che fi fin* 
rio , poi che il Doge t creato , corne e , perche parli, al 
popolo dal Pergamo di. S» Marco : Perche fia menato 
' alla Sala de Piouegi. Anchora fe hauete notitia ale w* 
"ria che origine babbi ano quelle infegne che fi portano di 
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n*nzi al Doge h tutte Sa noi poco fa numerate y M*. 
Tr* Perche cagione il Doge parli al popolo dal luo*. 
go fipr adetto non ho notia alcuna ♦ 9 armi bene molto 
ragioneuole che moflrandoft a lui gli debba parlare 
1? confortarlo a forare bene della fia ammimflratio* 
ne . Perche fia menato alla Sala de P ioutghi t non fi 
anchora la r agone . forfè che ciò è ordinato per ricor 
dargli Inumana imbecillita „P ercioche , come dinanzi 
dicemmo quando anchora egli è morto , il corpo fio è 
nella medeftma Sala portato . Le infegne , che noi rad 
contammo , dicono ejfere flato donate da Papa Allefi 
findro.ll L li qua le fi dal furore di Federico Barba 
coffa dalla noflra Rep. diffifo. Gio . Ditemi anchora 
quefla elettione con. tanto ordine fitta , fipete uoi qua* 
to tempo è che ella incomincio t M. Tr « lo ui diro 
quello , che io ho tratto delle noflre memorie * Co me 
di fipr a fi detto , l’elettione del Doge era nella potefla 
del popolo , ilquale tumultuariamente con certe acf ìa * 
mationi eleggeua il Principe della noflra Città. Et du 
ro queflo modo di creare tanto magiflrato infino à Se* 
bajliano Ciani ♦ C oflui dopo la morte di Vitale Mi * 
cheli fi eletto , fecondo che alcuni dicono, da XLcrea 
ti per fiffragio di X X. X 1 1 1 1 « che prima erano fla 
ti eletti à forte « A «rio M aflropetro & quattro Dog/ fi 
guenti furono eletti da XL. in queflo modo. Erano 
: eletti di tutto il corpo della Città quattro ♦ Da quefli 
quattro erano poi eletti XL ♦ ciafcuno dequali , pojria 
che eglino s* erano riflretti , nominaua quello , che à lui 
pareua che douefle ( àlire à tanta degnita x & tutti i 
; nominati poi fi ballottauano. Et quello era Doge che ha 


tteud maggior numero di faffiagq » If primo che fùjfi 
treno nel modo che habbiamo detto t fu M arino Moo 
rofmi l'Anno M. C C LI ♦Md notate che in dlcuni no 
fìri commentarti fi truoudno nell’elettioni de Dogi da 
Sebdfìidno Ciani infino a Vietro Gradenigo , ufate que 
fle pdrole , CLueflo tal Dogf fu creato per uidd'elettio 
ite , & confermato a uoce di popolo ♦ Q uefla conférma 
Itone credo s'intenda quando gli elettori falgono in fui 
Vergamo di S. Marco, & pronuntidno che eglino bah» 
biano eletto Dogete? il popolo allhora con grandifji 
me noci in fegno d' allegrerà dpproud tale elettione* 
Laqual cofà non ejfendo neceffarid s'ojprua piu per ce 
rimonia che per altro . Anticamente quando il popolo 
fi priuato di tale elettione , era forfè neceffario per te 0 
nerlo quieto offerudre tale ufim^d ♦ Et quefio è quato 
io ui poffo dintorno a quejìa parte dire ♦ Gio ♦ Io ret 
fio fidis fatti ffimo di quanto hauete detto , feguitate 
bora il uoflro ordine » M* Trv Si tomi noi' habbiamo 
detto nella per fona del Dog? fi pofàno te fupreme inft 
gne dell'imperio Vinitiatio. P ercioche egli filo apparii 
Jce nella P.ep. Signore. Ma come che filo egli pojfcggd 
tanta degnita non gW è però in cofa alcuna potefìa 
intera conceffd* V ercioche noti fidamente non può deter 
minare alcuna benché picciola cofà , ma etiamdio effe « 
guire fianca la preferita de Configuri, : iquali fono 
fai, uno per Se (lieto » Et fi eleggono fimpre de piu hó 
nàtati Gentiluomini della Città, richiedendo cofi là 
grande^a & la degnita del magijlrato ♦ Q uefìi fii 
Configlieri non s'eleggono tutti in uno medefimo tetn 
po ♦ Nf anco in uno medefimo tempo pigliano U nti* 
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\iflrttto * Md /'eleggono J fr? * tre, quelli de tre Sii 
Ieri di qua dui Canale n uno tempo , & quelli de* 
di altri di la dal Canale in un'altro , in quefio mo 
lo * Come noi dicemmo difipra di tutti i magifira* 

■ ti , che i f aleggono in Co nftglo grande , per alcuni 
ft pojfcno creare quattro Competitori , per alcuni due * 

I Configlieri , che anchora t’eleggono in Configli 
grande , fino dt quelli , che ricercano quattro Compri 
fuori . Md il coniglio de Pregati perciaftuno di que d 
fit ne crea uno i ilquale fi debbe poi in Configli# 
grande ballottare . Q uando adunque fi dee fire Mete 
tione de tre Configlieri , il < o nfigìio grande ordina * 
riamente fi raguna * Et p ofcia che le quattro mani de 
gli ■ elettori fino create ridotte nelle loro flange- 
per eleggere i Competitori fecondo l’ordine , che poto* 
fit , dicemmo , uno de Segretari j fignifica a eia fimo, 
che entra in Pregati con autorità di rendere i fuf*- 
fragtj, che pafifi in una Sala fiparata da quella chi* 
gran Configlio, & è quella , doue fi raguna rii Conti 
figlio detto de Pregati , Doue , pofiia che ciafcuno è> 
ragunato, il Doge anchora u ene co Configliene C# • 
pi de XL, ft tratto per fòrte di qual Sefiiero fi debbe % 
prima creare il configliere, ciafcuno nomina che egli ? 
mole che fia Configliere ■* Et tutti i nominati fi fimo 
no , e poi fi ballottano * Et quello che ha piu fi'ffiagfi 'A 
dalla meta in fit , è eletto competitore * tt chiamajfcv 
quefio modo d’eleggere nel ; Con figlio de Pregati Seric i 
tinio* Tornato poi il ,Configlio de Pregati col Doge 
in Configlio grande , tr creati i competitori per le \ù 
quattro mani tutti fi ballottano 
--'■‘Il *j 
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kfe che ha pfu fkffragij dallà meta in fi s’intende efp* 
*e Confighere . Pofria ejfire che in Coniglio grande 
■uemffe nominato uno filo competitore, gr alcuna uolta 
quel mede fimo , che è flato prefi in Pregati » fiche fi 
auuiene,ad ogni modo quel filo fi dee ballottare , an* 
chora che niuno p offa ejfire ballottato fittila competitot 
re * Percioche pare uerifmile che chi è nominato coma 
petetore in diuerft configli , fia qua fi di fi medefimo 
competitore . Se quefìi adunque coft filo pajjà la meta 
de fijfragiy, s’intende ejfire Configliere . Udoueteno 
tare che quaft fimpre auuiene quando è ballotato piu 
d’uno competitore, fi come le piu uolte accade, che egli 
ottiene il megijlrato quello , che fu fatto competitore in 
Pregati ♦ Ve he credo nafia , percioche ciafcuno eflima 
che chi è fitto competitore in Pregati , fta piu degno 
che gli altri del magifìrato, per ejjire approuato datan 
te numero di Senatori, fi come noi [ape te per quello che 
hdbbiamo difipra detta . Oltre a quefio nell’ejfire crea * ' 
to competitore in Pregati , è minor rijjetto d’ambi * 
tione che nel? '(fere creato in Con figlio grande fi* 
condo l’ordine fi pr a detto , fi come uoi ageuolmente 
poti te comprendere, A che s*aggiugne che (hi l’ha 
fiuorito nel Configlio de Pregati , b fiuorifie ancho* \ 
ra nel Con figlio grande Tanto che per tutte le co > 
fi + quello che è nel consiglio de Pregati eletto, uie* 
m anco eletto il piu delle uolte nel Consiglio gran * * 
de>* Seggono adunque quejb> fii Consiglieri col Po* ,, 
gty&rìcon quello ejfigwfiono ogni faccenda ma fi y 

fintamente pomata , fi come è dare audieo^a, legge* » 
re fhblichr lettere , concedere pnuilegq^r altre co fi fio . 

I liti 







tàgli unti. Lequali fot cerile non poffino effire efj rgut* * 
te dal Doge, jé quattro Configlieli non ui fino preferì 
ti , Soffino btne effi , quando il Doge non ftà con lo* 
ro ragunato , effigiare ogni faccenda » tìànno partii • 
cuhre autorità di proporre in Configlio grande tutte 
le cofe che occorrono . Pojjbno anchora tal cofi fare 
nel Con figlio de P regati , & nel Coniglio de Dieci » 
Ma non già quelli, che per autorità ) ledale propon 
gono in pregati , cioè i S aui , dequali habbiamo detto, 
& quelli, che propongono nel Coniglio de Dieci -, cioè i 
C api de Dieci , pojfono proporre in Configlio grande . 
Talché l’autorità de Configlieri è m agg iore che quel* 
la de Saui , & de capi de Dieci . E* ben da notare 
che ciafcuno Configliere può fianca che alcuno concorra 
nel filo parere proporre nel con figlio g r ade de P re 

gatt non può già fare tal cofi nel Con figlio de Dieci 
fi tre non fino fico della me de firn a fintentia « Talché 
quattro bifcgna che infteme conuengano . Dura quefìó 
magiflrato de Configlieri uno anno: ma nonfttfirci * 
ta fi non otto mefi : gli altri ■ quatro meft fi confuma * ' 
no nella dttarantia criminale , doue cotinuamente feg 
gono tre Configlieri , tifino chiamati i Configlieri da 
baffo ,mentre che in tal Q uaràntia figgono. Et pojfi * 
no federe in quefìo giudicio ò li quattro primi mefi fi •. 
li quattro ultimi -, o li due primi & fi due ultimi.! a?ie > 
tò che chi è Configliere da baffo , ò egli è flato, o egli s 
debbe effire gran Confìggete , ò neramente églieè fla 
to & debbe anchora effire Configliereda baffo * Perciò v 
i neceffario che continuamente fiano nuoue C ónfigliéi i 
tifi finche arduamente eoi Doge figgono, quejli tré v 
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tcbe-habbiamodetthEt quando quefli debbono federe eoi 

Doge,ò ueramente efcono del magijìrato,tre di quelli, che . 
figgono eoi Doge , uengono a federe nella Q uarautia -, 
ò effi fornirono il magijìrato , & di rnouo tre ne fot 
no creati ■ Douete anchora intendere thè col Doge &r 
to jet Configlieli figgono tre della Quaranti** crimi 
naie t i quali noi chiamiamo capi de Xù,i quali teri 
gono due rnefi quefìa degnita , fi come uoi meglio in * 
tenderete , quando tratteremo delle Quàrantie *1 nten* 
defi adunque per la Signoria il Doge co fei Confi t 
glieri e> co tre capi de X L . Gio* Ditemi prima che 
ad altro pa (fiate, per qual cagione i ire Configlieli 
figgono nella Q uarUntia ,& i tre capi de X L . col 
Doge er Configlieri f M.Tr. Per quello -, che io ho 
trottato ne noffrì commentari ij , la cagione è quefìa • 
Soleua anticamente il Doge tó fitti Configlieri trouar 
fi ne giudici j della Qtiarantia . M<<m> Cornato crea* 
to Doge l’Anno M « C C C L XV .perla moltitudini 
delle faccende , le quali crejcendo là Rep,di t giorno ili 

, lafai 


giorno moltipbcauano , lafiio tal cura à quefli confi* 
glieri , che babbiamo detti « I tre capi de X Li fig* 
gono col Doge & Configtierì , accioche fi come Ut 
Quaranti a ha participationè con la Signorìa ragù* 
pandoft fico tre Configlìeri , tqfi la Signoria babbitt 
participationè conila Quarantia fedendo con ejfa i . 
tre Capi de X L, Et coft la Signorìa uenga ad inter* 
venire nelle attioni della Quaranti*, e> la Quirantii 
in- quelle della Signoria . Le quali innanzi à Marti 
Cornare erano congiunte ♦ Et per dire bora lutti quél ‘ 
lo che del Dqge fi debbi trattare j égli co CbHftglki 
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♦ Anfrtdf Qrtti Vux Veneti drum &c*cum capi* 
ttbus coMij Vecem . (f quelli che rifondono fanno 
le fopr aferitte in quei modo che ueggono fitte le 'fitto* 
firittbni* M a fegmtando quello , che a dire mi refi a > 
ogni ottano giorno , cioè il Mercoledì , ha per ufian * 
il Doge noflro [tendere da baffo, mentre chei ma 
giflrati rendono ragione , £r circundando i due corri * 
dori , doue i magijìrati hanno le refiden^e , in ciac 
fiuti a fi firma , & conforta il magifìrato , che fede 
in quella , a fare giifiitia ♦ Ff fi alcuno ui è , clquale 
non paia ottenere la ragione fu a ,egh allhora fine* 
comanda al Doge narrando gli il cafio fio * Ef fi il 
Doge giudica che colui parìfica mgiura , fibito coman 
da a quel magi fi rato , che gli faccia ragione ♦ Et pa* 
rtndogli il contrario Riprende colui , che Sera dolu* 

** ua fieguitando la fiua amminifiratione # Alcuno 
de nofìri Dogi ha mutato queflo ordine ♦ [f non ha 
fitto queflo officio il medefimo giorno fiempre , & qui 
fio ha fitto per trottare f magifìrati alla firoueduta 4 
La moltitudine dille faccende e fiata qualche uolta ca* 
gione che il Doge qualche fittimanah intemeffo que* 
fila ufianxa 4 Ef perche egli po/Ja wuere cou quella ma * 
gnrficen^a , che richiede il fio magi firato ^gfiè paga* 
to una prouifione di 'tre milia cinquecento Ducati ♦ 1 1 . 
egliè obli gato tenere una fimi gli a, che fia honoreuolea 
tanto magjflrato .E ' tenuto anebora fr>e quatti 0 pafli 
l 9 Anno in quattro tempi diuerfi y uno il giorno di S ♦ s tefi 
no jnt altro il giorno di SMarco , il terreo il di deli* a fi ?n 
fio** » l 9 ultimo il di di S. Vito * It ha per cofiumc di 

conuitare a quefii pafiì Gèntil’humim didiuerfié et a. 
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La onde al '.primo fino multati olire à C ónJigVeri 
tapi de X L . Auuoeatori , e> capi' de Dieci , quelli , 
che fino' già d’eta molto matura ,A I fecondo poi altri 
di minore età, & coft al ter^o, &• ài quarto fimpre 
fino chiamati piu giouani di] manosa mano, il che è 
ordinato accioche eia [cuna età di Gentiluomini pojJÌ 
di quejìi publici corniti participare * Oltre a quejle 
cofe è tenuto anchora mandare ciafiuno anno uno pre 
finte à ciafiuno Genti l’huomo , che ua al tonftgliograa 
de. ft fileuano i nofìri’Dogi non molti anni adietro 
prefintare à ciafiuno cinque - Anitre marine « Hoggi 
prefintano certa ffecie di moneta battuta per quejlo 
effetto : in una fàccia della quale è uno S. Marco , 
che porge lo flendardo al Dog? , nell’altra , è il nome 
del Doge , &• l’anno , che egli corre nel mJgiflrato t . 

in quejlo modo . Andrete Gritti Ve net* Principi s mu * 
nus , Anno 1 1 1 1 . H ora uoi hauete intefi tutto queU 
lo , che appartiene à membri Principali della nofìra' 
Rep , Percioche in quejli , come hauete udito , confifle 
tutto l’ordine delle publiche amminiflrationi . Et è tra 
ejfi quella colligan^a , che ui habbiamo dichiarato , 

Refi a bora che ragioniamo del Coniglio de Dieci, de- ' 
Procuratori , degli Auuoccatori , delle Quarantie , ' 

finalmente de Cenfiri . Ma non fi fi anchora queflo * 
lungo ragionamento ui ha fianco . Ciò. Voi dite quello 
à me che piu tofio dourei io dire ti uoi « Percioche io 
credo che molto maggiore fa la fatica ■ della lingua 
nel parlare , che quella delle orecchie nell’udire \ La * 
quale anchora molto fi diminuifie quando fintono ra * 
gionamenti diletteuolu Fgliè come uoi dite » Et - 

ri 


J 


•. 'quello fìejji , che ditte delle orecchie, fi puote anchors 
delia lingua affermare . Et io per efferienza hoggi, lo 
pruouo « Percioche auuenga ch’io habbia già tre bore 
parlato , non fento punto di fiancherà , tanto il fug* 
getto, di che noi ragioniamo ,mi diletta. Et uer amena 
. te niuno ragionamento può recare maggiore deletta a 
tione a quegli animi , ne quali rifflende qualche luce 
di generosa , che quello, doue fi tratta d’una R epu* 
blica , fe non in tutto , perche uoi non diciate che io 
jf foglia troppo lodare quefla nofira Citale amminiftra* 
tione , almeno nella maggior parte rettamente ordì « 
nata , Et pofiia che egli non ui graua Pa fiottare , io 
Seguiterò quello che à dire mi refia. Ciò. Seguitate 
Mejfir Trifin mio caro, che non potete fare cofa che 
piu grata mi fia. M*Tr, Come noi habbiamo detto , 
l’ordine tutto della R epu, ronfile ne quattro membri fi 
pr a detti , Il Configlio de Dieci, del quale habbiamo ì 
parlare , anchora che fia membro di grandiffima im* 
pprtan^a , nondimeno è piu lofio anneffò che princi* 
pale , & mi pare che habbia grandifjima fimiglian* 
col Dittatore, che fileua effe re ne gran pericoli da 
Romani creato « Ma doue quello fi creaua in alcuni 
tempi pericolofi , di queflo la nofira Repu . mai non 
manca . Et è la fua autorità pari a quella del Confi « 
glio de Pregati , e> di tutta la Citta ♦ Percioche egli 
può trattare le faccende dello flato come egli uuolt firn 
Z* f j fere fittopofio à maggior potefia : Vero è che 
.quefla autorità non è ufata da quello , fi non in eaji 
di grandiffima importanza , a quali per altra uia non 
fi può riparare ♦ come farebbe , deliberare di muouere 


una guerra , concludere una face , praticare ùùa 
faccenda occultamente , mandare uno Vrouedttorf in 
campo con pejle^a . i equa/i cofe fe nel c o MgWfil 
trattasfeno ,& poi nel Coniglio de Pregati fi delibi 
rasfeno , doue ragioneuolmente s’harebbenó à deliberi * 
re , non } ariano forfè con quelle ctrcunflan^e cioè còk 
quel filentio , con quella prefica , cr fimili cofe f chf 
il tempo ricerca , amminiflrote ♦ fc* mi ricorda effendi 

10 anchora molto giouanedopo la guerra^ fia detttffm 
pace uoflra ) che noi facemmo in Cafontino Co n li dà 
fra Rep.che esfendo uemti nella nojlra Cittàdue'-uÀ 
flri Oratori Pagol’ Antonio Godermi &' Giouanbitifoà 
Ridolfi(fe io non ho dimenticato i nomi lóro yhùcmiitl 
per quello , che i noflri giudicarono , di molte 
qualità ornati > per conchiudere uno accordo tdn Ti 
Rep.nofìra . Ft uolendo il Dog? gr il Cóllegio al tutìó 
conchiuiere prima che ft diuulgaife come it 
metteua in ordine una armata contro alla noflrd c Refi 
che di nuouo s’ era intefo , accioche i fiorentini 'intere* 
dendo tal cofa no» abb undonat fieno l'accordo , uedehi 
do noi di corto hauere adì e fere .tr attagliati , & non 
potendo tal cofà ottenere in Pregati , finalmente in còti 
figlio de Dieci fi cotuhiufo i l ette por le lettene, rhe'fé 
gtitficauano i preparamenti del Turco, fot da ciàfourto 

11 partito prefo lodato ♦ Io Ut ho recitato qucfìo èfbnpiò t 
accioche piu ageuolmente ueggiate come fotta fial'dù « 
torita di queflo configlio , & di che qualità pano quelli 
cali, ne qu di egli li fuole ufàre. Quando in colle rio 'fi 
delberi di praticare alcuna faccenda- occultamente 1 , 
fome prebbe", itiioche noi ; e dbmo'alcÙKù è'pmpttf. 


£ ran uno Pe di Francia b altro Principe t bPep . fi 
giudica f [e t propofito comhiudere una conuentione di 
fare qualche imprefa , ma b: fogna. fe che tal cofa fife 
Occulta infmo al fitto , allhora à quegli Oratori , b i 
Sfagli huomini , l’opera de quali egli ufi in tal fece n 
>£* fc*i*&* h lettere con tale fottofcritticne An * 

f eas Grifi D ux Venetiarjim , &c « cum confili o noe 
a Decem . f'f quelli poi rifondendo, fanno la me dee 
fand fòprajcntftòne'.f' le loro lettere fono poi riceuu* 
tf.da Capi de Dieci : i quali uengono in Collegio , on* 
faalfyora i tre capi de X tr i ' dui di mare fino 
ffilufi : tal eh 1 quando quelli entrano in Collegio , que* 
flj e fono. Vanno adunque cofloro trattando er pra< 
ideando la cofa in lino a tanto che bifigni deliberare + 
pero di loro fol è quefìo trattamento & pratica . 
PjKciorhe con e(Jì fi truouano dnchora gli altri del 
Coniglio de Dieci chiamati dalli tre Capi de Pieci . 
Me. deliberationi poi è neceffano che interuenga oltre 
ìl.p.og' i configliene? tutto il con figlio de Die* 
cl t L Sdui grandi , er & ter,a firma, la Giun « 
che fono X V 'gli Auuocatori e f noue Procurato* 
P . M4 perche i Procuratori fono hoggi X X 1 1 1 1 . 
cqme apprejfo diremo , quelli che conuengono a que* 
deliberationi fino eletti dal .Configlio de Dieci ♦ 
N* 1 tutti quefli anchora hanno autorità di rendere ^ 
Jqff agu r m a fila mente i Dieci del Con figlio de Dre * 
fy t La . Giunta , il Dogf & i fii Configlieli * Ff chia* 
jaafi l’aggregato di tutti quefli ,'che nel configlio de 
IHecì fi ragundno, Configlio de Dieci con la Giunta * 
non fi raguna fe non per deliberare di co/é 
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granii & appartenenti [ulto flato, di tutta la Cittì 1 
Le quali ancbora fi potrebbeno nel Coniglio de Prega*, 
fi trattare . Ma tal uolta per li fipradetti riffe tti in 
queflo Configli o fi trattano » Fu queflo Configlio de 
Dieci fecondo alcuni creato nella morte di Vitale Mi* 
(beli per punire cbi macbinajfe contra alla Rep* Alca* 
ni dicono che l’origine fua fu al tempo di Fiero Crai 
denigo .Et fu da principio picchia la fua autorità ; 
crebbe poi a poco à poco la fica reputatone * Perciò* 
cbe egli s’è attribuito oltre al punire quelli , che uiolano 
la publica maiejìa , il gafligare i falfatori delle moi 
nete , quelli , che commettono il peccato contra natura* 
Maneggia ancbora alcuni danari , cbe gli fino affi* 
gnati da Camarlinghi ,e > da altri luoghi * E fignore 
d’ alcune Galere , le quali fino nell’ Arfinale fignate 
fon quefle due lettere ,C,d ,X, le quali monflrano 
quelli nauili effire in potefla de Capi de Dieci . Ha 
cura ancbora dell’artigliere * Ma quando ha a delibi* 
rare d’ alcun a di quefle cofi fi ragunano fidamente i 
Dieci del configlio de Dieci col Principe e> co fii Con 
figlieri ♦ Et cbiamafi configlio de Dieci fimplice . Et 
oltre a quefle cofi nelle faccende dello flato ha quella 
autorità , che habbiamo narrato , d tratta principal* 
mente quelle cofi , che fi deono trattare occultamenti*. 
Et perciò, ordinarono i noftri maggiori che in quello, 
fi ragunasfino iSaui grandi t i Saui di terra , gli Au* 
uocatori , d i noue Procuratori , gr gli fi face s fi un’ag 
giunta diXV* La grandezza della potenza fua è fla* 
fa cagione che egli alcuna uolta è diuenuto tanto odiò, 
fi „ che è flato non ficchili fatica à creare i fucceffirì* 
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M* quelli , che gouernau ano la noflra Citta, ripararono* 
4 queflo ine onueni ente. Perctoche tanto operarono che 
s'ottenne una legge, per uirtu delinquale il coniglio de 
Dieci non s'intendeud bauere fornito ilmdgiflrato , fe i 
fuccejjbri non erano creati ♦ Abbraccia queflo coniglio 
dieci Gentil’huomini eletti nel configlio grande , come 
gli altri magi frati * Dequali s'elegge ogni mefie tre à [or 
te ; iquah fono chiamati i capi de Djeci.Et eli queflo uno 
è propofo ogni fettimand. Et quando fi raguna il con. 
figlio grande , cojlui è quelIo,che fede dirimpetto al Do 
ge. Reggono quefìi le infegne del magijlrato, & quello 
< ontinuamete efercitano.Zt è loro officio particulare ra 
gunare il detto conftglio de Dieci, neiquale hanno auto f 
ritd di proporre i pareri , non ciafcuno da perfe , ma o, 
tutti infeme , o due almeno . Et ogni otto giorni fono ob* 
ìigdti chiamare il confglio, cioè gli altri fitte, & pi* 
uolte anchora fe piu bi fogna nelle faccende , che occor* 
reno , pigliare con figlio ò deliberatone alcuna. Anti* 
camente no era determinato tempo alcuno , neiquale dos 
uejfcno chiamare tutto il conftglio . Ma perche qual una 
que uolta egli fi ragunaua, tutta la Città fi perturbaua, 
giudicando che non fianca gran cagione fi raguna [fe, 
accioche la citta mancajfe di quefia molefliaju deter * 
minato il tempo fopradetlo . Et notate che quado hdno 
a dare fententia d 1 alcuno reo, che fia nelle mani loro 
per alcuna di quelle cinque cofe , che fi òpra habbiamo det* 
te, non può quello reo ne per fé fìejfo ne per altri agii 
( are & difèndere la caufa fua in detto configlio ♦ Ma 
compari fee dinanzi à Capi . Et di tutto quello, che egli t 
4ice, fe ne piglia nota * Et quando I 4 caufa da Cdpif 


ìntredutta in ccnfigl o ,'bi fogna che alcuno di toro pigY 
quefia imprefa di difènderlo , altramente non può ejjcre” 
in alcuno modo difefo . Lt ciascuna loro fintentia man* 
ca di prouoc ottone , ne da altri può ejfire mutata fi 
non da loro fieffi, o da fuccejfori fi la cofa è tale, che fi 
poffa mutare . Quefli capi de Dieci fino quelli t iqu ali 
con la prefin^a loro ornano la Sala del gran configlio, 
fedendo mi modo t che dicemmo. Quelli anchora coir 
gli altri fitte fino connumerati nel coniglio de P ré* 
gati » Et dura il loro magiflrato uno anno . fcf , come 
noi habbiamo detto de Saui & de Configlieli , pojfi* 
no fubito entrare in uno altro magi firato. Percioche 
tutti qttejli magi frati Sani di mar e, Saui di terra fil- 
ma , Saui grandi , Configuri, i Dieci , gli Auaocatof 
ri , Cenfiri , non danno impedimento l’uno all’altro f 
£t fubito che uno Gentiluomo ha fornito uno di quei • 
fli , può entrare nell’altro. Ut fi egli auuiene che aìck 
no mentre che egli efircita un magifirato minore , fi* 
creato nel maggiore , può cojlui, fi gli piace , lajfare- 
il minore , fir prendere il maggiore . Gio. Di qui* 

fio è neceffirh (he figuiti , che tutti quefii magiflratì, 
iquali hauete numerati , girino in poco numero di Gerì* 
til’huomini* M.T r. Voi decorrete bine. Et noi fòt 
gliano dire che qualunque uolta alcuno de noflri Gen * 
til’huomini è peruenuto all’ effe re Sauio di terra fi\* 
ma , rade uolte è che egli non fta ornato d* alcuno di 
quelli magiflratì Ma tornando a proposto noi hauete 
ueduto come il Configlio di Dieci è uno membro mol* 

K tojfiiccato dalla Rep. an^i è da quella in tutto fipara* 

• ne ha altra dependen^a t che ejfer’eletto dal Confi* 
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gitile, come gli altri magiflratlPt kduendo affai' 
Urlato di tale coniglio , refìa bora che ragioniamo de * 
’ muratori li magjlrato de Pro curatori è reputati f ' 
fimo nella noflra Otta , anchora che egli non fia dr 
duelli , ne quali conftfle la uirtu della noflra ammtni * * 
piattone i ma è honorato , perciocbe quefla degrita , fi 
tome quella del Doge*, con la uita forni fce\ Oltre a que 
fio il magiflrato è antico , & è peruenuto con quefla 1 
reputatione a tempi nofiri ♦ Et non è mai nella nojlr <r 
Utta fiato Gentiluomo alcuno di grande eflimatione , 
che no fid flato ornato di tale degnita : talché pochi f 
fimi fono flati fatti Dogi , da che queflo magiflrato è 
fato ordinato, che prima non fijjcno Procuratori. A n* 
ideamente era uno procuratore filo sfritto per procurare 
$1 tempio djXtàtircb, ejr i fipt furi te fi, u ìsella morti 
pòi di Sebafliano Ciani ,hauendo egli fitto uno gran* 
'dijfmo lafcio àiS . NWco ,le cui entrate fi ffino difìrit 
buite dal Procuratore , gr non potendo uno filo effe* 
re paria tante faccende , finecejfariò creare un’altro 
Procuratore , ilquale procurale il lafciò di Sebaflia* 
no Ciani. Midtiplicando poi i lafci , bfigno creare 
l’Anno . M« CC L X X* il ter^o , effondo Dogo Ri* 
meri Zono* Ff in tal modo diufeno le faccende che 
Uno cujau'd il tempio & i fioi tefiri , un’altro i la* 
[ci fitti da quegli, iquah habitano di qua dal ra* 
naie grandetti ter^o quelli , che erano {atti da quelli, 
che di la' dal detto canale habitawl Nói diciamo i 
la fu di Citra &i lafci d’altra. Pfftndo anchora 
Voge il mede fimo Pineiri Zeno fi creato il quarto , 
& fitto collega à- quello che gomndua il tempio&i 
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f 401 fari tepru Due altri poi per la medefima cagione 
ne prono aggiunti ejfcndo Doge Giouanri Souranj$ 
offendo poi ; Dog? F rancefio fofcaro creato l’Anno 
M»CCCCXXIIJ*w prono tre di motto creatL 
(Tanto che aggiungo al numero di noue $ Tre de qua 

cura nano il tempio di S* Marco, y i peri te Jori ♦ tré 
altri i lafd di tre Seftieri di' qua dal Canale , gli altri 
trei lafci degli altri tre Sejlieridila dal Canale, fi co* 
me anchora s’offeruaua quando erano piamente tre i 
Nell’Anno- M» D* I X* quando i noflri eprciti furono 
rotti All’ Adda da Lodouico Re di Francia, p cofiretta 
la Rep. noftra per pr danari crearne pi , & dare tale 
honore a quelli che alla Repu- certa quantità di danari 
prejlajfeno ♦ Sonfine poi aggiunti tanti, che hoggi fati * 
no il numero di XXI 1U. Et tutti quelli % pnO 
aggiunti a primi noue ,pno determinati chi a quefia 
procureria, chi a quell’ altra, l’amminijlratione di cofio* 
ro come hauete intep è il dijlribuire 1 lapuUanno oltre 
* <l ue fl 0 autorità di coflringere gli heredi à feguitare 
la uolonta de teftatori , "Portano le uefie dogali : me* 
nanfi dietro i pandori : precedono pori, a tutti i mas 
giftrati xln proeejfione fino preceduti da Configliene 
& da tre capi di.XL. Percioche caminado a due a due 
i configuri er i detti capi fino in fu le defire ,i Proni 
ratori : n [u le finittre ♦ E' augnato loro una habitatio * 
ne,o ueramente-L X* Ducati l’anno . Vanno in Prega * 
ti tutti quanti, ma non già tutti nel Configlio de Dieci, 
ma piamente noue eletti dal detto Configlio, tre per 
Procureria « Non pojfono ottenere alcuno altro magi* 
prato, efiepo che lejfìre Sauio grande , & della Giunti 
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Cmfiglio de Dieci , Et (putrido s’ elegge il Capitanò 
dell’Armata, ò il P roueditore del Campo, fi fama lega 
ge in Priori , che eia fatuo che è P rocuratore , pojfi 
ottenere tale dignità, llcbe è ordinato accioche tali fa » 
.rende funo ammini frate da buomini grandi , i quali Jo 
no fempre ornati di tale honore, Noa pofftno andare al 
Conftglio grande fe non nella elettione del Principe ; la 
quale co fi è allboraper legge feriale conceffi. So leuat 
, no anticamente ne giorni , nequali il Con figlio grande 
fi raguna , tutto quel tempo , che il detto Configli 0 
flaua nel Palagio, fare anebora eglino nel cortile di 
detto Palagio , ne quindi mai partir f fe il configli 9 
. non u fitta . Acciocbe fe cafo alcuno fife auuenuto , 
,ejfi quiui fiffeno prefi per riparare. Et quefa è fòri 
fe la cagione , per laquale da nofri maggiori fi lo 
,ro uietato l’andare al configlio , Ma ne tempi nofri 
non offcruar.o piu quella ufirt%a di ragunarf &fia* 
re net cortile mentre che il conftglio fa in Palagio * 
llcbe nafee da quella quiete & tranquillità , cbeuot 
nella Pepub, nofra uedete, Laqual fi che ninno è che 
penfi che nella nofra Cittì pojfa nafeere cafo alcuno f 
che merchi la preferii de Procuratori piu in uno 
luogo che in un’altro , Ma per fornire quefa matea 
ria non è t ale uno magifrato nella Repub, nofra , che 
fi, a tanto da nofri Ccntilhuomini quanto queflo defi * 
derato. Credo lene che la reputatone fna affii fi dia 
tminuira .Percioche doue non folata ejfire tale honore 
Jè non à buomini uecchi & molto reputati concedu* 
pò, ne tempi nofri molti ne balliamo ueduti ornare * 
non fino ne di maturo età, ne àigrade reputatone* 
:• V K <11 
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fW eh? è (lato cagione ta malignità eie tempi ,nf quitti 
la Rt p.nofìrd e fiata da troppo gran bifbgni oppreffta, 
Cio t Io non poffò difeernére per qual cagione quello 
magilìrato fia in tanta riputatione , P erciocke Futilità 
che ne peruiene a chi l’ha ottenuto, nonfene trahendo al * 
tro che l’habitatione , ò L X. Ducati Fanno , non è tic 
le, che lo poffa fare tanto desiderare. Ne anco ueggio 
> che dalla loro amm nifratione poffa nafeere tanta dea 
gnita . Percioche fe bene ejjt uanno in Pregati , quea 
fio honore è a tanti altri comune , che non dourebbe 
efpre cagione di tanta grandezza « Vna cofa 'fola rrti 
pare che fa da flimare affai , & quefio è Fatiiare in 
conftg lio de Dieci , come uoi dicefle : ma queflo homi 
re none fe non di mme , iquali penfo anco chefanà 
i piu uecchi e- riputati. M. Tr. F gli è uero queU 

Io che dite , & a me era ufiito di mente il dir Lut i 
Q uanto alla loro degnita gjr riputatione io credo che 
le qualità di quelli, che fono fiati ornati di tale magic 
frate, hhabbiano fatto coft degno riputato, Perciò* 
che infine a tempi nofiri tale honore s’e ufato dare ì 
quegli., iquali non {blamente per prudenza, ma anche 
ra per bontà erano molto celebrati ♦ Tanto che firn* 
pre i primi noflri Gentil'hu orni ni fono fati ornati di ti 
le degnita ♦ Quinci è nato che quaft tutti quelli, che 
fono fati creati Togr , erano prima Procuratori . Ft 
pare a me che molte volte interuenga che Farti & le 
piente fiano reputate r.obiìi o uili , fecondo le qualità 
di quelli , che Fefercitano ♦ Io ho detto infim a qui tute 
to quello de Procuratori che alla mente mi è uenutof 
neutro m’oepore che io ui poffa narrare * Et ft uoi mjl , 
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§ bautte fopra ciò dubitatone alcuna, io comincierò a trai 
, «[# giudici \ : doue noi intenderete che cofi fieno le 

. Quacantie,gli Auuocatori, gli Auditori uecchi &nuo 
* ui , i Capi de X L« il Collegio delle biade,?? qualche 
\ cofa anchora de Configlieri da baffo» Ct perche tutte 
t quejle cofe fono collgate infieme , noi anchora di tutte 
, quante infieme parleremo* Ciò » lo non ho fopra quel* 
lo , che appartiene à Procuratori , dubitatane alcuna, 
che babbi a h fogno d’altra dichiaratone* Et affetto che 
. narriate quelle cofe , che hauete detto» Le quali io pene 
fiche ftano degne d’effe re intefe con fiderà te, M* 

(Ir* Sono nella noflra Citta tre Configli , dequali eia 
feuno abbraccia, X L. Gentil’huomini : La onde noi li 
chiamiamo Quarantie » La prima , pigliando il princi* 
pio da quella , che è di minor degnita , è chiamata 
la Quaranta ciuile mona , che ole le caufe ciuili di 
fuori , cioè tutte l’appellationi alle fententie date da Peto 
tori nel dominio » La feconda , la Quaranta ciuile 
uecchia t laquale è fopra le caufe ciuili di dentro* 
Fercioche ella ode tutte l’appellationi alle fententie da 
te da magijìrati della Città dentro,La terza è la Qua 
tanti a criminale* Laquale non folamente è Copra quel* 
le caufe criminali di dentro & di fuori , lequcli pero 
uengono à lei per uh tu dell* appellai ioni , ma anchora 
determina molte caufe intei e, cioè non giidicate da 
altri magijìrati ♦ Gabbiamo anchora un’altro Confi 
gho , che fi chiama il Collegio del le biade , I Iquale 
è compofto di tanti magijìrati , che fanno il numero di 
XX 1 1 * Ger.til’hucmini * E t perche tra quefii è ccm * • 
ptffo uno magifirato prepefìo alle biade , però queJÌQ 
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^ton figlio ft chiama il collegio delle biade. Le tré Q uU 
rafie fono in tal modo crèate • N el con figlio grande 
# fono eletti quaranta Gentiluomini , che tutti habbiariò 
'paffuto il XXX. anno della loro età ♦ V eretiche niurió 
può ottenere quefìo magifìrato fe non è peruenuto al 
s fopr adetto tempo . Tutti gli altri magi firati pojfcno effe* 

re ottenuti da ciafcuno tolto che egli arriua al XXV» ” 
anno ♦ N? si fn quefla elettione in uno giorno filo ma 
in otto tgr fe ne elegge cinque per uolta.Quefi X L; 
entrano nella (Quarantia ciuile nuoud , laquale , con Uè 
è detto , ode Vappelhtioni di fuori, & qui fono giudi* 
ti otto meft « Dopo ilqual tempo per la Quarantia nuoti# 
fono altri XL* creati, & quelli X L> primi entrano gnt 
dici nella Q uardntia ciuile uecchia , gy in quefla fan* 
no ancbora otto mefu D iuentano poi giudici nella Q uà* 
tanti a criminale ♦ Et qui anchora pofrìa che al termini 
tfotto meft fono pèruenuti, forni fono il loro magiara* 
io, gr gli altri fuccedononel modo fipradetto. In eia * 
furia di quefe Q uarantie fono tre capi , cioè tre prò* 
pofi gr due uicecapi : i qua li tengono quefo grado dui 
tneft,g? ft chiamano i capi della Q uaranth ciuile nuòi 
ua,i capi della q uarantia ciuile uecchia , i capi detta 
Quarantia criminale * Et quefi ultimi fono quelli, che noi 
dicemmo di fepra ragunarft col Dog? gy co configlieli, 
gr con quelli rapprefentare la perfona del Dominio 
[ . Vinitiano ♦ Quefi Capi gy Vicecapi fono eletti a fori? 

in quefo modo ♦ Creata che è la Quarantia ciuile ruù 
Ud,laquale dopo otto meft diuentala Quarantia ti* 
tuie uecchia , gy dopo altri otto la Quarantia crinite 

>• 1 i pai* > pochi giorni innari# thè ell'habbia a pigliar* il 
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^agiflrato , dinanzi al Doge & Configlieri &Càpi 
5 de X L * cioè dinanzi alla Signoria , fi mettono in uno 
' Cappello i nomi di tutti i X L ♦ fritti in polire difini 
d iamente ♦ In un 1 altro Cappello ft mette XVI* B alloie 
* Dorate , gjr X X 1 1 1 1. Argentate , & me folate ch y elle 
: fono infieme diligentemente , dell’altro Cappello fi tra* 
he a forte una polita , fi legge il nome , che ui e 
firitto , gr del Capello delle Ballotte fe ne trahe una, 
.laquale fe è Argentata , non ha coft alcuna acquifata 
■colui , il nome del quale fu tratto ♦ M a fe è Dorata 
intende colui efjere uno de C api delia Q uarantia 
per li due primi meft « Nel mede fimo modo ft trahe il 
fecondo e> il terzo * Similemente fi traggono nel mede * 
filmo tempo gr modo i tre fecondi Capi per li due mefi 
feguenti , gir coft li terzi gr U quarti , che in tutto fi* 
no XII * Tragonfi poi tante polire del loro Cappeli 
lo , che dell 9 altro le quattro Ballotte Dorate , che ui re* 
Jflano , uengano tratte ♦ Ft quelli , che le forti [cono , ft 
chiamano i Capi di ricetto : gir fino quattro , l’offi* 
tio de quali tojìo intenderete *Cr tanfi anchora nel me 
deftmo tempo i Vicecapi, i quali fino due in quefló 
modo . 1 n uno Cappello fi mettono i nomi di tutti gli 
altri , che non finirono le Bellette Dorate , i quali 
fino X X II 1 1 ♦ In un’altro ft tnefcolano infiemè 
XIII - Ballotte Argentate gr X L Do^ateJTràggonfi 
poi le polire ad uni ad una , gr coft le Ballotte ♦ Fi 
quelli , i nomi de quali forti fono le Dorate , fino Vii 
tee api, i primi due per li primi due meft , f fecóndi 
ine per li due feguenti , i terzi per li due tèrzi mèfig 
ì quarti per li due quarti mefiti tre ultimi fmi\fi 


: tee dpi di rifletto ♦ In uno medefimo tetnpo adunque fi 
traggono quelli f che hanno ad e sfere Capi & Vice,* 
.capi per li due primi mefi y <& per li fecondi &per 
, li tery & per li quarti ♦ quagli adunque che fono 
< Capi > quelli , che fino Vicecapi , & quelli , che fi 
no Capi di rifletto nella quaranta ciuìle nima , han 
no la medefima degnita nell y altre due quarantie ♦ P era 
cioche , come habbiamo detto ,iXL. della quaranti* 
ciuile nima dopo otto me fi diuentano i XL. della qu* 
rantia ernie uecchia 9 & dopo altri otto i quaranta 
della criminale ♦ Seggono adunque i Capi della <quOf 
•ranfia ciuile nuoua nella quarartia in luogo bonorato f 
eir fino come Prendenti di quella ♦ Hanno autorità di 
regolare tutto queflo giudicio , ogni differenza , 
che nafiesfe dintorno al modo del procedere nel liti * 
gare , debke e sfere da loro determinata , come farei* 
he , poniamo , fi fi difiutasfi fi una caufa deuesfi 
precedere ad un y altra , fi quefle & quelle faitture fi 
deuefjeno leggere , filmili co fi * Et finalmente è loro 
propria cura concedere a litiganti la quaranti a nel 
decito tempo & col debito ordine • La onde ogni mai < 
fina fi reducono infieme innanzi che la quaranti* fi • 
raguni per afioltare e > rifoluere filmili differenze de li* 
tiganti ♦ I Vicecapi fino ordinati accioche fi in qual * > 
che giudicio alcuno de Capi fife recufito da alcuns 
delle parti come giudice partiate fio per parentado , a 
per altra cagione , non manchi mai chi entri in luogo > 
di quello . I Capi di r fletto fi creano accioche s y alesa* ' 
no de Capi ottenesje magiflrato alcuno e> l y accettafje „ . 
percioche.fempre fi può laffare il magiflrato , che 


y finita *, <*r prendere l’altro > /w parato # ficceffire. * 
jf duifififlè rJv f $K*#ro C<rpi di rifletto tutti 
diuent affino Capi % gr pure un’altro ne bifignafje , fi 
prende uro a forte di quegli altri , che non uenneró 
fitti ne Capi ne Vicecapi ne Capi di ri J] etto ne Vh 
cecapi di rifletto* Se anchora alcuno Vicecapo laffifi 
fi il fuo magi f rato per prenderne un’altro , che egli 
doàttejje ottenuto t il Vicecapo di rifletto debbe nel fio 
luogo fuccedere * Et fi quejli manccjjeno fi figuità 
Verdine che habkiamo detto ne capi di rifletto . Ma 
, paffati che fino otto meft i X L ♦ della quarantia eh 
uile nuoua diventano giudici nella quarantia ciuile uec 
thia * Et X L * mmamerte creati entrano giudici nella 
quarantia ciuile nuoua . quegli adunque , che li primi 
due mefi^ li due fecondi t e> li due ter^i & li due 
quarti erano fiati Capi & Vicecapi nella quarantia 
ciuile nuoua , fino medefimamente Capi & Vicecapi 
col medeftmo ordine e> con la medefima ai tonta nella 
Quarantia ciuile vecchia * Paffati anchora che fino 
otto tue fi quejli XL ♦ deila quarantia ciuile nocchia di 
ventano i X L .della quarantia criminale ,^/tXL* 
della ciuile nuoua entrano nella vecchia , eir nella 
nuoua altri quaranta nvouamente creati * Et quelli t 
che erano Capi & Vicecapi nella quarantia ciuile 
vecchia , fino anchora Capi & Vicecapi nella crh 
minale col mede fimo ordine * Solamente ci è que* 
fa differenza , che i Capi della quarantia cnmina» 
fe non figgono nella quarantia , ma col Doge & 
co Configlieri , si come babbiimo anchora detto 4 . 

t? in loro vece figgono in quefla QudfdHiU tri 
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Configìieri chiamate i Configlieli eia baffo , il che apri 
chora non è molto dicemmo . Et con efifi feggono i tre 
Capi , che hanno a fucceiere i due mefit feguenti , uno 
de quali [tede di [opra a Configìieri , gli altri due di 
fitto , quella , che [tede di fi òpra non è fempre quel 
medefimo , ma ciafcuno di quelli tre tiene quefla degni * 
ta una fettimana . Vengono adunque ad ejpre que * 
fili Configìieri e> Capi come Prefidenti in una Qua* 
randa, e hanno autorità di mettere le parti , ficaie 
noi apprefifo diremo . Oltre a queflo fièno nel configli q 
grande creati tre magi firati, i quali intromettono le 
caufe ciafiuno nella Qjuarantia d lui determinata . if 
primo fono i tre Auuocatori di comune , i quali intro* 
mettono le caufe nella Qjuarantia criminale ♦ li fetori* 
do , i tre Auditori uecchi . Et queffiù introducono fr 
caufe dui li di dentro nella Qjuarantia ciuile uecchi 0* 
li terzo i tre Auditori nuoui , i quali introducono % 
caufe ciuili di fuori nella Qjuarantia Ciuile nuoual 
Cli Auuocatori di comune è uno magifirato di gran « 
di filma riputatione nella noflra Città , & non è con* 
ceffo fe non et huominì uecchi & molto prudenti & 
buoni reputati » Et ha principalmente cura di fare ofii f 
uare le leggi « L<< onde ne giudici] fempre è contrai 
rio al reo. Se adunque alcuno ha riceuuto una fenten* 
ti a contro in materia chi le ,o fila Fattore è fia il reo, 
fe la fententiaè filata data da uno demagiflrati "<& 
fiori ,come fono iPodefia &i Capitani , che la Rep» 
noflra manda al gouerno dette Città eir C afietta fig* 
gette , può coflui ricorrere a gli Auditori nuoui crj 
prouare loro con ogni co fa attaàjàr fide il tortoti* 
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fettina ♦ Ef fi diruta la caufa dalle parti apprejfi 
quefli Auditori in quel medeftmo modo {? con quelle 
ferirne e> tejlimonian^e ,che dinanzi al giudice pri* 
mario s’era fitto . Tanto che o tutti d accordo, o uno 
almeno accetti la intromeffme : della quale fi piglia 
nota. Etfe la caufa è da C C C . Ducati in fu s’inten* 
de ejfcre intromejja alla Quarantia mona . Et quello, 
che era reo al giudice primario, fe eghè quello , che 
appella, diuenta in quejlo giudicio attore ,& quello , 
che era attore , diuenta reo . A attenga che l’uno & 
Patirà non muti nome ♦ P ercioche chi era reo fi chia * 
ma reo,& quello che era attore , fi chiama attore * 
fet notate che gli Auditori , quando intromettono una 
<aufa , danno fidamente due mefit di tempo d chi ap* 
fella che ricorra alla Quarantia : di fòrte che fe per 
alcuna cagione l’appellante non ottenere il Confìggo, 
fotrébe l’auuerfiarìo ejfeguire la fententia del giudice 
primario. Perciò colui , che ha ottenuto da gli Audi * 
tori la intromejfione , quando uede non potere ottener 
te nel tempo concejficgli il Configlio, ricorre d Capi 
della quarantia , che gli diano il Configlio per prolun* 
gare la intromeffme , il che altri non può fire che il 
detto Configlio , cioè la jleffia quarantia , La quale gli 
prolunga finalmente il tempo della intromeffme per 
due mefi . Et quando quejlo tempo paffasfi pn~a in* 
tromettere la caufa, fi può nel medefimo modo un’ al* 
tra prolungatone ottenere , e> poi un’altra ♦ Ma per* 
che intendiate partkularmente come le caufie in quefio 
Configlio fi trattano, dico che il Reo, cioè quello che 
hebbe la fententia contro dal giudice primario , ottenne- 
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(0 che hi la intromejfione digli Auditori , ne uà $ 
Capi della quarantia , & chiede loro il Configho ;i 
quali lo concedono fe da altre caufe , che debbano pre 
ceiere , non fono impediti ♦ Mi fe hanno impedimen* 
ro , noi lo concedono , fu pendono la lite pertregior 

ni , che piu non pojfcno , che è il piu lungo tempo , che 
fi pojfa confumare in una caufa alle quarantie dui* 
li . M<i quando finalmente egli ha ottenuto il Confi * 
glio, con quelli Auuocati , che gli pare , uiene alla qua 
rantia , & fa parlare , e> parla egli , fe uuole , per U, 
parte fua. L’Attore cioè quello, che hebbe la fententia 
tn fauore del giudice primario ,fi difènde per gli a ut 
uocati , per fe fieffo,fe uuole , ma niuno è che no$ 
ufi l’opera degli Auuocati. ^ufii Auuocati fono O t* 
tadini ò Gentiluomini , i quali efercitano per premio 
quefia arte di difèndere & d’accufire fecondo che fi* 
no richiefii ò dagli attori o da rei , Non è neceffario 
che funo dottori di legge ,'ohabbiano in quella fic ut* 
ta fìudiato : bifigna bene che frano pratichi negli Jìa * 
tufi € nelle leggi della noftra Rep.Ma notate che per 
uirtu d’una legge antica t che habbiamo , ninno può 
parlare dinanzi a mdgifirati fe non è Gentil’huomc k 
Et pero in Con figlio grande s’eleggono XXII lì* 
Auuocati X X . per gli offici di Palagio ,<& quattro 
per quelli di Rialto. Et ciafcuno che litiga, è pbliga* 
t o pigliare uno di quefh Auuocati , & pagarli ce to 
flipendio ♦ Ft coftui è o’Migato difèndere la caufa cti 





cbiffim fono eh agitino caufa alcuna . Solamente fi 
Scagliono di quella utilità , Et ordinariamente è conce a 
àuto quefìo bonore a giouani ♦ Mancando adunque i lic 
t ganti di quegli aiuti , fono flati ; coflretti ricorrere ad 
altri.it trouandoft pochi Gentil’huomini , che uolefr 
fino efercitare tal’arte , hanno permrjfo [che ella fa 
da altri efercitata , contro a quello , che determinala la 
logge fopr adetta ♦ Mtf tornando a propofito , il luogo / 
dotte queflì AUuocati parlano , è affai eminente * hani 
no 'a piedi il Notaio della garantii con quelle ferita 
ture in mano che uogliono produrre . Et nel parlare 
fi effe uolte, fecondo che la caufa richiede, gli comam 
dano che legga quefio capitolo & quell’altro , quella 
firittura , quell* altra » il tempo che è determinata 
a ciafciina parte di parlare è una bora & me^a fiat 
iti di quel tempo , che in leggere fe tt tre ft confiti 
mano ♦ La onde mentre che l*Auuocato parla , tienfi 
uno honguolo a poluere ritto , Et quando fi Ugge 
firittwa alcuna l’horiguolo in pano è diflefo , accio 
che la poluere non pofja cafcare > quando poi ricomin 
eia a parlare , l*horiguolo è ritto leuato . Tanto che 
a me pare cheque fi nojlri Auuocati habbiano grani 
dujima ftmilitudine con quegli antichi Romani Orai 
tori ♦ Mi pofeia che ciafcuna parte ha detto le fte ra< 
gioni , eir che la fententia ft debbe dare allhora il piu 
gioitane de X L *fi giurare a eia furto giudice di dare 
quella fententia , laquale egli penfa fecondo la fua cori 
faenza efjere giufla ♦ Dopo quefio f da la fintentia 
per uia di fiffragq t cioè fi ricolgono le ballotte : le * 
quali fi prendono con tre Soffili congiunti infieme ♦ 
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N el uno mettono te ballotte quelli, che tagliane la firn 
lentia del primario giudice : nell’altro quelli , che la 
confermano, noi diciamo lodare ♦ Quegli, a quali la 
tanfi non è anchora chiara , noi li chiamiamo non fin 
(eri ,nel ter^o ♦ E t [eie ba'Jotte di quelli , che Jodano. 
fanno maggiore numero che non fanno quelle di colo & 
ro , che tagliano con quelle de non [inceri , allhora la * 
caufi è fornita , & la fententia è contro al Rro , cioè 
Contro a quello che appella* Ma fi quelle, che la ta * 
gliano , fuperano l f altre due parti injieme , s’intende 
la fententia del primario giudice non ualere , & di' 
nuouo à lui fi ritorna , fecondo che pare a quello , chè 
ft tiene grauato ♦ P ercioche la quarantia non fa altro, 
che tagliare ò ueramente annullare la fententia del pii 
mario giudice . Ma potria e fere che ? la domanda di 
colui , che haueua battuto la fententia in fauore dal 
giudice primario ,fiijje pure in qualche parte giujlaì 
La onde per ottenere quello , che u’ era di giuflo , può 
di nuouo con nuoua domanda al detto giudice ritori 
naxe \ & fi feguita il medefimo ordine * Ma fi l’una 
di quefle parti non fupera l’altre due , non s*è in què 
fio giudicio conchiufo cofi alcuna . Et pero bifegna ria 
trattare la caufi un’altra uolta nel medeftmo modo , 
che habbiamo detto * Et ih quello giudicio , che è il 
terzs> , non s’attendono i non [inceri * Vercioche a chi 
ma caufi non è chiara in due audience, fi può dire 
Che egli non l’habbia mai piu ad intendere *lt pero , 
fi guarda il numero di quelli, che lodano, di quel* 
foche tagliano * Et fecondo quelli , che fuperano s’in * 
tfnde esfere data la fentenfja.Et a queflomodo in tré 
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giudicq continuati i 1 pìu ogni caufa i'effeiifceSoleuafi 
anticamente nel ter^o giudicio ancbora attendere i non 
ftnceri, Et pero quado l’ima parte non fuperaua i’altre 
due, s'mtendeua la ftntentia no ejfire data : Et da prin 
cipio fi riagitaua la caufa nel medefimo modo, ma apa 
prejfo a maggior numero di giudici ♦ Percioche s’agiu * 
gneuala Quaran ta criminaleMa notate che allhora no 
era la Quaranta ciuile nuoua*Et per ciò quefle facc'cde p 
che fi fanno nella nuova, s y ummiwfìrauano nella uecchia « 
Non voglio lajfare di dire come nel primo di del giudi* 
ciò nò fi fi altro che introdurre la caufa, cioè breueme 
tffi recita la qualità* della caufa , dellaquale fe debbe di * 
fyutare.Et fan^a altro dire.fi balletta ,( I ohohoggi ufit 
fo tante uolte quefta parola t , che io credo che uoi l'hab * 
biate per tofana riceuuta , eir come a nuouo cittadino 
donatale la Città,) ma ciafcuno mette la ballotta fua nel 
bojfolo de nò [inceri* N egli altri giorni poi fi parla da 
gli Auuocan per le parti , &• fi figuita nel modo detto * 
lo no voglio anco tacerebbe nel ter %o giudicio eia fina 
na delle parti può parlare tante uolte, quòte ella uuole. 
Pur che no fi pajft il tempo d’un’hora & me^a per uol 
ta,& la caufa in quel giorno s’efpedifca ♦ Però alcuna 
fiata auuiene, che uolendo le parti parlare piu uolte, &• 
mancando la mattina il tempo, è necefjario per termi * 
Ciarla che la Quarantia fi raguni ancbora il medefimo 
giorno dopo definare. Se la caujàjùjfe da C inquata Du 
rati infino a C C G. & gli Auditori riceueffino l’appel 
lattone t’intende la cauja e fiere intromejjà al collegio . 
delle biade, ilquale è ordinato per le caufi cofe di fuori 
come di dentro,da cinquanta Durati infine d CC C,Et 
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Uno me fi ode quelle di fuori, P altro quelle di dentro fi 

f roced'e nel medefimo modo, che nella Q uaratia.lEt nqn 
<ri e altra differenza che quella, che fu il numero de gtue 
dici.Percioche nel collegio delle biade fono XX I I* nel 
la Qjiardtia fono XL Ma fi la caufa fuffe da Cinqui 
ta Ducati ingiù, no ft può nella Q__uardtia intromette* 
re, ne anchora nel Collegio delle biade ♦ Magli Auditori 
fino quelli, che hano autorità di compore quefle picciok 
c-aufe . I quali fe nel dare le fintene no fino tutti tre unì* 
tifi può ricorrere ad un'altro giudicio chiamato il Code 
gietto, il quale è copofìodi tre magiflrati,cioè de tre Api 
ditori uecchi, de tre nuoui , de treCatdueri, che in tutto 
fino none giudici* I quali no pojfino dare fentetia ala}* 
tid fi non fi ne raguna fitte . Ef s 1 intende quella finteti a 
ttalere, che paffa la meta de [uffiagq* Mi* f egli Auditori 
fino tutti tre uniti, chi ha la fentetia cotro, bifignacli 
flia pallente . M<* douete bene notare, che figli Auditot 
ri non uogbono riceuere la intromiffme d’una caufa, rie 
tutti infieme, ne alcuno di loro, può quello , che chiede (a 
intromeffme in ffatio di due mefx andare egli jleffo oda 
Q_uarantia, hauendo prima depofttato quella quatita di 
danari, che fi da all’Auditore : alquale ft paga uno nu* 
mero determinato per cento della fimma , che porta U 
taufa , quando egli la intrometta . Non la intromettendo 
t? figuendo P appellatane , uanno quejli danari in pii * 
blico. ianza quella depofttatione,& dopo i detti due rrìtfi 
no può ottenere cofa alcuna . M<* fi la caufa fi ffe rinite 
di dentro, debbe colui, che mole appellare, ricorrere agli 
Auditori uecchi. \ quali fi accettano l’appellationefi efli - 
compongono la li(e 9 fi la caufa è da Cinquanta Duci# 


fi in gìufieglinointromettono la ca u fa nel Coti gio del 
le biade , Ma è da Cinquanta Ducati infmo a Trecetó, 
;'© nella Q uarantia ciuile ueccbia Ma è da Treecto Dii 
cati in fu. Et fi procede nel medefimo modo, che Soffitte 
ua nella Ciuile nuoua . La Q udrantia criminale deter * 
minale caufit criminali & ài dentro & di fuori, & non 
fola mente quelle che le fonò portate da chi uuole ap\e'm 
lare, ma anchora quelle che fono intere. P erciochede 
querele de malefici j, eficetto pero quelle dell’homicidio pu 
fó,& del furto puro, lequalt appartengono a Signori di 
"notte, &• quelle delle ferite fuori del uolto, che fono pu* 
Ì\te da Signori della pace, uengono anchora a quefio giu 
die io. Chi adunque uuole appellare contro a qualche fin 
lentia datagli da magiflrato alcuno di dentro b di fuori 
ì ricorre agli AuuocatorUqualrdiligentemcteeffaminano 
la caufa , & confederano fe ella fi debbe intromettere, 
t? fi tutti d f accordo giudicano che ella no fila da intro 
'mettere, quello che chiede l’appetizione , no ci ha rime * 
V dio alcuno, fe non affettare un’altra mano d’Auuocatotu 
Ma fe a loro pare che ella fi debba intromettere, &ba 
flà che uno filo la riceuafi feguita l’ordine dell’ altre qua 
rande. M adouein quelle gli Auditori uecchi & mmi 
accettata che hano l’intrómijjione, no {impacciano d’ah 
tro,& le- parti per loro medefime cogli Auuocati loro 
tino alle quarafie.ln quefla gli Auuocatori no filarne te 
accettano l’ appetizione delle caufe,ma etiadio le introdu 
ibno alla quaratia,come fe auuocati fùffeno.Quetio adun 
me, che appetiate era Reo diuenta Attore,auuega chi *1 
jkii mete che R«> non fi chiami . Et e dtfifa da tutti gli 
' Auuocatori fi da quel filo che, ha ritmo l’appetiatioe. 
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Quello che tra nel primario giudicio attore, diuenuto in 
tytefto reo, anebora che egli no muti nome, percìoche, atto 
re in ogni mo io fi chiama, ò egli fi difende per fi fleffo, 
fi per gli Auuocati, Et fi figuita nel mede fimo modo, che 
habbimo nell’altre due quarantie narrato, tanto che la 
finteria fia data o fiuoreuole,ò coriaria al reo.ìntefidìfi 
coriaria al reo, fi la finteria dal primario giudice data 
è confirmata ,fiuoreuole fi ella è tagliata . Ma no fi tor 
nagia al giudice primario, come fi fi nelle caufi ciudi, 
An%i in quejlo giudicio fi determina fi il dannato me* 
rita pena alcuna, & quello habtia a patire , Laqual cofa 
procede in quefio modo,Gli Auuocatori tojloche la feri) 
lentia del primario grudice è tagliata , mettono la parte 
del procedere, cioè mandano d partito fi il reo debba pk 
tire. Et fi per la maggior parte Sortene, che no habbik 
a patire , allhora il reo t'intende effire ajfiluto , Ma fi 
Sortene che egli meriti punitione,gli Auuocatori, i có 
figlieri da bajfi, i Capi de X L. propongono che pe 
na pare loro che egli meriti t altri non ha autorità di 
proporre parti . Et può accadere che tutti quefli cóuen * 
ganóin una finteria , & anco chefiano di piu parerti 
Per fioche ciafcuno può proporre , che pena egii uuolei 
Pallottanft adunque tutte quefle parti, & quella, che U 
piu fiffragq, è firma & rata. Et fecondo quella fi dee 
punire il reo. Auuiene alle uolte che alcuno magiflrato 
condanna alcuno inguflamente, talché fi egli appella" 
& fia poi affoluto, no ni e chi habbta a patire pena di 
tale ingiuflitia, Percìoche fi prefippone che il magiflri 
» no habbia errato contro à colui per malitia, ma piu to 
fio per opimne t o per difètto del reo, Puoft bene quel 
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» dfgìjlr4Ò difèndere per mantenere il fito giudido inte 
ro in quel modo che fi difènde eia ficuW altro* Votria e[* 
fiere che il mdgifirato' haueffie codannato colui per in* 
duttione d f accuJatori er tefiirnoni fdfu Et in quejio caffi 
quefli tefiirnoni o accufotoi debbono effiere punitine 1 
modo che dicemmo , quado ftano compariti * M<* fie non 
compari fono, fono pubicamente in Rialto {Iridasi, fi co 
me noi ufiamo parlare, cioè , è determinato foto certo 
tempo , neiquale deono comparire, & non cóparendoin 
quello, fono condannati ordmariameate , cioè fono ban * 
diti, p r fatti de beni, & finalmente gajbgatifocódo che- 
le leggi determinano che i rei contumaci fiato puniti* 
Et queflo s f offitrua contro a tutti i rei, iquali citati non 
cómparifoono . Molti fono i particulari, che appartengo s 
no d quefli giudici), ma non ho cofiogni cofi alla memo 
ria * Voi fi hauete cofo alcuna, di cì>e no ui fodisfoccia 
te, non ni fia grane il domandare. Ciò * Se a uoi non 
fia noiofo H refendermi , a me farà gratijjìmo il domati 
darui* D itemi adunque fe alcuno appella contro ad uno 
tnagifirato di quelli di fuori, ilquale no può comparire 
d defènderfi ,fie non finito il mdgifirato, come procede 
tal cofiai M* Tr* Procede in queflo modo, ò la caufo è 
tra fattore il reo , come farebbe fo uno per battere 
fiotto uiol eri^a ad un* altro, hauejfie hauuto una fientetin 
contro , ò la caufo è tra it mdgifirato & il reo , come 

K ' uolte auutene che uno mdgifirato per occulti in * 
:ondaftna uno per malfattore * N et primo cafio non, 
e il mdgifirato tenuto a difèndere la fu a finteti a* Ver ■* 
fioche ella è dififa da quello, che l’hebbe in fimore* M* 
nel fecondo cafio quado la caufo è tra il mdgifirato tX > 
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il reo > fi il reo appella , ftr il magìflrató uuole Intéri 
venirvi , bifigna affettare che finito il fico officio , ejfi ni 
fi pofjà trovare. Ma no fi dirado egli de intervenirvi f 
può cocedere che nella Q varantia fi vegga quello , che 
ne uuole la ragione : eir allhora la caufà fi può agitare^ 
tt tutto qvefio che habbiamc detto , appai tiene cofi alla 
eaufe civili come alle criminali. Ciò ♦ Ditemi anchora 
quado i magi frati di fuori danno le pententi e contivi 
pouere perfine, come fieffi avviene x Per fioche le diffeb 
ren%e nafiono tra i poveri come tra i ricchi t Ff i mali '» 
anchora fino cofi da poveri come da ricchi comefJìtMxt 
ipoveri per no potere fendere, no pojfinogia rtconefy 
re a Minegia, o fiano le loro cavfi (minali, o ciuih.P& 
fioche di tutte parlo ,havete voi j opra qvefio ordinatati J 
alcuna, per laquale i peneri peffano anchora eglino, a uve 
ga che dalla povertà fiano impediti , ottenere la loro rèi 
giorni M, Tr. certamente fu Non penfàte che t no 
fi i maggiori habbiano voluto mancare in quella parte, 
allaquale tanto è neceffario prouedere , quanto à eia* 
finn 1 altra* P ercioche voi fapete quanto fiano piu i po* 
neri che i ricchi ♦ Et fi com’ eglino fanno maggior nu* 
mero, cofi anchora fino meno ambitiofi. Laonde fi da* 

- lo è loro fnculta di potere uwere quietamente fianca efi ; 
fere oppreffati , fanno contenti, ne mai concitano tumuU 
to alcuno. F tgli ambitiofi vedendo il popolo viver con* 
tento, fono cofiretti a fiare quieti. Ma fi egli auuiene il ; 
contrario, che i poueri fiano mal trattati, allhora t da* 
togran materia di concitare tumulti t & rade volte fi 
[copre Voce afione, che il tumulto non figua , fi già chi ' 1 
governa non e pronto à finirlo. Che fia il nero , quello ' 
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che to dico, è mdmfiflo per li Càprt(tni, cbé h<bwó alfa. 
litoCittadi. I quali hanno fempre fitto gran findamet* 
fopva U mld coment c^a de popoli, laquale y nafce dato 
l’effire mal trattati dal signore. P rudenteméte adunque 
ficeno i nopi maggiori ,iqualicon le loro ordinationi 
prouiieno che i poueri come i ricchi potejjino la fua ra* 
gione ottenere « Ordinarono adunque (he ogni due anni i 
ire Auditori nuoui andajjero riueggendo tutto lo flato 
di terra firma, dimorando alquanto tempo in ciascuno * 
luogo, accioche fe alcuro,ilquale non hauejfi potuto ri 
correre a Winegia ad appellare, fi uolejfe lamentare, no 
fu priuato di tale ficulta. Odono adunque gli Auditori 
tutte le querele co fi criminali come riuiluFt notano queto. 
le r lequali a ciafcuno di lor T o ò a tutti tnfieme paiono gùi 
p>Qjuado fino poi è Vinegia le intromettono nelle Qk<I* 
ranfie nel modo dettoje criminali nella Criminale, le ci * 
uih nella Ciuile nuoua.Onde nafte che no filagli A uuo 


rotori agitano le caufi neh Quarantia criminale r ma 
anchoragli Auditori nuoui* P en’èuero che no ui agi** 
tono a ltw caufe che quelle , che I yabbiamo detto * Et pere 
che faria co fa troppolunga & fitigofi fe gli Auditor 
rj hauejfi no anchora a circuire lo flato di bAare,ufiamo 
creare ogni quattro anni due recognitorjiquali noi chia t 
miamo Sindici di mare, che uad ano ricogno fendo l’ìfi*- 
U& le T erre & Capila, che poffede la R epuhno* 
pa in Dalmata, in S chiauonia , in Grecia , & jèc+t 
ciano finalmente il medefimo officio , che fanno in ter* ., 
rifórma gli Auditori nuoui * Intromettono poi quefli 
Ree ogni tori le caufi nelle , Q u ararti e fecondo* ch$ r 
ode un a richiede , cioè, lecriminali nella Criminale, < 
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fff le aulii nella Ctuile’ nuouat Ef eglino 
tino no altramente che gli Annotatori 
dono adunque! R ecognitori i rei , gli auuerfirq loro ò 
fi fi difendono per fe (le (fi, ò per gli Auuocatf, come 
di [opra fu detto. Non fi poffono già agitare quelle caufé, 
lequali fino tra il magiflrato & il reo pnmi che il R et* 
tore habbia fornitoti mogiflrato,fi già egli non co fin* 
tijfe che la caufi f’agitaife : il che fit difipra narrato» 
C io . Pojfino ejfrre quefle caufi, che nafiono dalle ap* 
pellati oni agitate in altri giudici), che nelle Quaratie/' 
M. Tr. Pojfino, ma no già tutte . Percioche fellamente 
le ciuili poffono effere intromejfe nel Con figlio de Prega 
ti nel modo che preflo intenderete. Ciò. in quefle Cinti 
rande determinaci altre caufi, che quelle, che ci perue* 
gono per uia d’ appella tionef M, Tr. Si, ma filamete 
' nella Q uaratia criminale, aUaquaìe pervengono auchora 
come ìi giudice primario le caufi intere fi come dinari 
anchora ui diffu Come farebbe , fi uno hauejfi patito fa 
nella per fina, ò nella roba, b nell’honore, ò in altro t può 
eoflui ricorrere agli Auuocatori , gr dare una querela ' 
contro al (ho auuer firio » Fglino allhora agitano la cau 
fi nel modo, che habbiamo detto difipra. Tratta nfl an* 
(bora in quefla Qnarantia molte caufi, lequali fino da 
gli Auuocatori per comandammo del collegio riceuute» U 
La qual cofi procede in quello modo. Patria effere che- 
ito capitano di mare, un Proueditore, un y Ambafnado* a 
re, ò altro magiflrato no amminifl raffi le faccende pu * l; 
bliche , fecondo che li fetffe flato commeffo * In Collegio l , 
adunque doue tal cofi apparile per le lettere tagli ai* : 
tti auuifejche in quello fecondo t l’ordine fimprefe lega | 
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le loro . Difen* 


gotto \ corte poco fa dicemmo \ può clafiuno di quelli} 
che ui ioteruengono , proporre una pirte contro a quel 
lo*P.t fi alcuno propone una cofi fótta parte che ftano 
folamtnte priuato della amminifirariene , ma che fi deb 
ha prefintare a gli Auuocatori , tir poi fii approuata 
nel Coniglio de Pregati nel modo dianzi narrato , o 
neramente nel Con figlio de Pieci . Per fioche nell*uno 
& nell* altro configlio fi poffono fintili parti ottenere , 
è tenuto coftui à uenire dinanzi a gli Auuocatori :i 
quali gli procedono contro come no fecondo l’o dtne, 
che habbiamo detto . Ft agitano la fua caufi , ò nella 
quarantiao nel Con figlio de Pregati , o nel Con figlio 
grande fecondo che pare a loro . Q uefie / imiti caufi 
? intendono effe re riceuute da gli Auuocatori per co a 
mandamento del Collegio * Ff cofi fótta fu la caufi di 
M * Angelo T riuifini ♦ ìlquale effindo flato rotto in Po 
dal Duca di Ferrara fu da gli Auuocatori per cornati 
damento del Collegio ò della Signoria ,che cofi anco pofi 
fiamo dire , aceti fato di poca diligenza , & ne fu con * 
dannato . Coft fitta jù anrhora quella del Doge Lo* 
redano,che dicemmo dianzi, & quella di M. Antonio Gri 
mani molti anni innanzi che egli alla ft prema degnita 
peruenifje 4 ìlquale effondo Capitano dell* Armata cortro 
al Turco fi* accufito per non hauere appicciato il fitto 
d'arme^ hauere laffito perdere Lepanto in fii gli oc* 
chi della noftra armata , quefie due caufi per la mate * 
riamila quale s*era pecca o per la riputatane de 
rei furono dagli Auuocatori intromeffe nel gran Con 
figlio * G/o. Voi non hauete detto chi' po/fi proporre > 
p arte quando [muli caufi fi trattino pel configlio àt) 


Pregati, o nel Coniglio grande. M,Tr, Voi diteilvti 
ro,ma non f mete fatto perdita alcuna , percioche bora 
tutto intenderete. He configli adunque , che bauetedofr 
io , gli Auuocatori ,'o in loro uece gli Auditori nuoui % 
ty i Sindici di mare,i quali nelle caufe prouinciali han « 
no l’autorità lorp,il Do ge,i Co nftglieri , i Capi de X L v v 
propongono le parti [opra la pena, che debbe patire ft 
Reo, Gli altri qualunque configlio ft fta , b fogna che 
paffmo nella fententia d’ alcuni di loro, Gio. quando egli- 
occorre pigliare alcuno*, &• batterlo in fua potejla per \ 
poterlo efaminare con tormento b con altro , che ordine - 
ojferuate uoit M.Tr. Bello certamente, & è tale, che m 
non credo che ejfa giujìitia n’hauesfe potuto trouare 
uno migliore, quando alcuna querela petuiene agli Au*> 
uocatori , b intera come a giudice primario , ò per uia» 
d’appellatione , ò per comandamento della Signoria,efa* 
minano gii Auuocatori la caufa con quella diligenza & 
che fa puote ufare ♦ E t fa ella è di tale importanza 
pericolo che bi fogni che ella proceda o coltamente ty 
con prefe^a, hanno eft foli autorità di far pigliare iti 
Reo, ma non lo poffono ritenere piu che tre giorni . L< 
onde ^fognandolo efaminare,ne uanno in quaranta, 
narrata tutta la caufa, chieggono che è fta data loro po » 
tejla di ritenerlo infwo a che la caufa fia determinata V s 
ty. d’etàminarlo con tormenti , La qual cofa è conceffa , f 
lorofe la maggior parte de XL,acconfentono.Similemen 
te concedono il Collegio dell’efamina, M a fi la caufa , a 
non e di tanta importanza che fia necejfario procede * 
re con tanto filfntio , & con tanta prefitta gufano re * - a 
polarmente glffi^uocatori domandare alla <&awtì*!\% 
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'.dutorrtct Jt prendere il Reo , nè bifignd poi chiedere 
altra potè fi a di ritenerlo* Ver thè a ciò bajia che ella 
■babbi* conceduto il poterlo prenderei il che ? ottiene 
perda maggiore parte de X L * E ' poi conceduto it 
Collegio della efamina * Uguale non jt niega mai corta 
ceduto che è la potefla di prendere o di ritenere il 
teo.'^ue fio Collegio è compofto di due Configlieri da 
• baffo ,due Signori di notte, uno Capo de X Usino A «* 
xóftì tote, i {quale alla prefcn^a loro efamina il reo» Db 
ftndeft cofìui con tutte quelle ragioni che può , cddu 
cendo tefhmoni <& ogni altra cefi, che mamfifli la fica ^ 
innocenza. Allhora fe à quattro di quffìo Collegio pare 
che. fa da tormentarlo, è cojlretlo il reo confidare per 
duolo de tormenti quello, che per paura d'efli non uolìé 
dire . Yatta quefta efimina , gr notala dal Segretario , 
f\ufi publicat e,aoè fi da ficulta di uederla a gli - ti* 
notati del reo ,&■ a quelli dell’ auuer firio, fe haueffepar 
ticuUre auuer firio, & a qualunque altro la uoleffe ue* 
dere * Tornafi poi nella quarantia fi figuita l’ora 
dine detto ♦ Gli Annotato i agitano la caufi , il Reo 
fe difènde per li fuoi Auuocati . Finalmente nel fetori 
dcf 'o terzo giudico , ò egltè dannato b egliè ajfoluto ♦ 
S’iglrè damato , fi determina la pena, che egli debbe pa 
tire fecondo i pareri degli Annotatori, de Configlieri da 
baffo, & de Capi de X Ui quali con detti Configlieri fig , 
gotto . Fé fecondo quella pena è poi punito il Reo , la* . 
quale e confermatala maggior numero di fuffragtf 
come dianzi fi* detto . Gio. Se la quaranta non conce* 
dejft il poter prendere il Reo, t> neramente por che t 
gli A nuotatori di fua autorità l%hhO fitto pigliare * ‘ 


mori confintijfe che effb fu fi ritenuto, come fi proretkC 
4M*Tr* Se la Q_uarantia non permette che il reo fi* 
frefi , non fe gli procede altramente controS eretiche 
fi prefuppone o che egli fta innocente ,o fe pur’rgli ha 
errato ferrar e fta tanto picciolo che non fta degno di 
uenire alla Quaranti* , ma che appartenga a gli altri 
magijlrati minori, fi 9 come fonoi Signori di notte i 
Signori della pace.Similemente quando il R eoèprefo/p 
i XLnon permettono poi che egli fu ritenuto , è reflh 
tuito in fua liberta per la medeftma cagione non fit 
gli procede altramente contro . G/o* Io domando rntet* 
rottamente' di quelle cofe,che alla mente mi vengono 
mi paiono fi ubie.Percio non ui marauigliate fe io pdffo 
da una cofi ad un'altra, che da quella non ha molta w dé 
pendenza » Vico adunque che egliè necejfarti per là 
grandma della Città uojlra & dello fiato cofi di marè 
come di terra , che à quefi giudicij concorrano fempre 
affai (ftme caufe. Vorrei bora intendere , che ordine «or 
habbiate in fare che tali caufe fiano firr^a confatone 
ejpedite. M*T r. Verdine che noi os fruiamo in tali fot'- 
cende è quefio * Tutte le caufe che uengono( poniamo)à d 
gli Auuocatori fino dal Secretarti loro notate , quella 
prima, r& quella poi fecondo che elle fino venute. Ft“ 
con quello ordine che elle fino notate, con quello fiejjò » 
s'introducono nelle Quarantie.lt quefio mede finto or di: 
ne in tutti i tre giudi cqfosfiruaMno bene alcune cduft >> 
priwlegiatedequali quantunque elle uengano dopo i*aU' 
tre, non dimeno innanzi à tutte fi deono efiedire.Si co*x 
me fino le caufe de carcerati , della fepoltura, delle me**' 
difine ,deìlA fucina di findacofieìlemercefiifie pupifii^i 


depili (ongiuntheome farebbe fe Piato fratello litìgatji 
X9n l’altro, fe il padre col figliuoloàimili caufe tutte Pai 
tre precedono : er finalmente de Procuratori , cioè tutte 
le caufe, che fono alla loro amminiflratione appartenen * 
tf. D’altre che babbiano tale priuilegio non mi ricordo » 
Grò. E' mi pare che poi fa amenire in tutte quefle qua* 
rande che nell’ultimo giudicio le ballotte , che tagliano 
lina- fedenti aftano pari à quelle ,che la confermano . 
franto che la Jentenda non uiene ne lodatane tegliata » 
Ditemi adunque fe hauete ordine alcuno , per loquale , 
quando quefio cafo auuieneja fententianon rimanga ir 
rffoluta.M.Tr. quando una fententia , ft come hauete 
(letto y non uiene ne tagliata ne lodata, fe ella è in ma 
Una civile, &• la caufa fi tratti alla Quaranta nuoua , 
I ? introduce alla Quaranta uecchia ,<& fe ella ft tratta 
odia ueeekia,Pintroduce alla nuoua . Et fe ella ft tratta 
nel Collegio delle biade , nel quale può anchora auuenire 
ii medefmo cafo fe la caufa è di fuori , t’introduce alla 
quaranta nuoua , s’ella è di dentro, alla uecchia . Et di 
nuouo fi di futa la caufa procedendo nel medefmojno* 
do,che habbiamo detto nelle Quaranti osferuarft.it fe 
in q ue ft° fecondo giudicio la fententia non uenisfe ne 
iodata -ne tagliata, fi fa una deliberatone nel Confi * 
glie grande che tal caufa ft debba introdurre f nel Con* ' 
figlio de Pregati : Laquale ottenuta , s’introduce poi in 
detto configli^ quiui fi diffmifce.Et per qutjìa uia le 
taufe.che per uia d’appellatione peruengono alle Qua* 
rantte, vanno anchora nel Configlio de Pregati.ll che io ’ 
dianzi promeffi di dichiararui.ie la fententia è in ma * 
tetta <rmnde t tante volte fi '-ballotta nella Quaranti* " 
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ri»! fili Mfngi ò lodifi ò tdgìiata , tinto che te' caufe . 
criminali , che una uolta fono introdotte alla quaranti i 
xr iminale,da lei bifegna che ftano determinate. Ma no» 
tate anchora che fotria amenire che una fola ballotta 
fejje nel Rojfolo di quelli che tagliano , b in quello di 
coloro che lodano)& in tal afe la fenten ia non *,W 
tende ne tagliatane lodata . it perciò nel modo, che 
babbiamo detto, /'introduce ali'’ altre quaranti. i[che da 
nojìri maggiori è flato ordinato , perche non è.parfe 
loro conueneuole che uno fta filamenti da uno giudiqtf 
lo. Ciò. Sapete noi l’origine di quefle quarantie,# de 
gli Auuocatori^ degli Auditori uecchi & wrni ity 
quale caufa indifje i uojìri maggiori ad ordinare quefli 
configli t? quefli magiflratit M.Tr. lo ut diro totty 
quello che io fe.Gli A uuocatori dicono alcuni, che fu* 
rono ordinati es fendo Doge Aurio Maflropetro creato 
l’Anno M CLXXVUI.L4 quarantia criminale non hè 
mai intefe in che tempo fejje ordinata . Pare uerifimit 
le che ella hauejje la medeftma origine , che gli Amo « 
calori, ejfendo le caufe da gli A uuocatori nella detta 
quarantia intromefje.Non è anco alieno dal uerochebq 
quarantia hauejje principio dopo gli Auuocatori, Perché 
patria molto bene ejjere,che gli Auuocatori ufi fieno in$ 
tradurre le caufe al Con figlio grande t il quale , c<>m\ 
dianzi dicemmo , pochi anni innanzi era flato ordii 
nato . Mulfiplicando poi le caufe , potette firfe farpff 
tofa molto noiofe , er che troppo impedtjje le faccenJf 
priuate il ragunare fi f equentemente il Canfiglio gran 
de. fcper ;c.tp- frffe giudicato ejjere meglio creare un? 
tonftglio , ilquale fejje prepojlo a quejla cura d’uditf 






I 9 appetizioni * Trouanfi archerà molti ,i quali hanno 
opinione, che queflo configlio de X L.fiffe molto innati ■» 
X * ordinatola quale opinione fia piu uera ,uogliochè 
al giudicio d’altri lo rimettiamo* Vdiui anticamente 
’gU'efta quarantia le caufe ciuili come le criminali , gr 
'gli Auuocatori le introduceuano ♦ I quali non potendo 
fiflenere tanto pefo : maffimamente percioche ere fendo 
lo imperio & la città , le caufe uewuano a multiplica * 
te , furono creati gli Auditori uecchi effondo Doge Ah 
circa Dandulo creato l’Anno MXCCXLlL; quali in * 
trodurejpno le caufe ciuili coft di dentro come di fùch 
fi ♦ Lequali anchora offendo dffii multiplicate perl’ac* 
(juifìo } che fi fòie in terra férma et fendo Doge Michele 
Steno creato l* Anno M*CCCC. Al tempo del quale s’ ac* 
qttìjlo gran parte dello flato , che poffìede la Rep.no* 
fica in Lombardia , fi* coflretta la Città ncflra creare 
gli Auditori nuoui , che introduce feno le cauje ciuili 
di fuori * Non eifendo poi una quarantia fola fifficien 
té ad effedire tante faccende , fu ordinata la quaran * 
tia uecchia al tempo di Trancefco iofcaro creato Dog* 
PAhno M*CCCCXXIII*1 aquale determinaf* 
fe tutte le caufe ciuili cofi di fuori come di dentro in * 
prodotte da gli Auditori uecchi er da nuoui . Vi* 
tèrnamente ne tempi noflri è fiata ordinata la qua * 
rànfia ernie nuoua , che fia fipra le caufe ciuili di 
fiori , & quelle di dentro fi fino riferuate alla qua* 
f àliti* uecchia ♦ Innanzi che la quarantia nuoua juf* 

J Y trovata, le caufe procedeuano in queflo modo .Gli 
- Auditori uecchi come nuoui effediuano le caufe t ehe per 
ìieniuano à loro da XXX*D ucati in giu quelle da XXX* 


tifino a C C C « èrano introdotte nei Collegio delle bite^ 
de* Da CCOpoi infino ad ogni numero ueniuano nella 
quaranti* uecehia.lt gli Auditori uecchiintroduceuano 
quelle di dentro ,{? i nuoui quelle di fioriult notate che 
in. quel tempo i detti Auditori uecchi ?? nuoui non fola 
mente accettauano le intromifiioni delle appellatiom,m4\ 
introduceuano anchora esfe caufi ,?? le agitauano alla 
Quaranti a per quelli, in fauor de quali ì’h aueuanojnt 
tromejfe , fi come ufano fare gli Auuocatori alla Qjua*, 
rantia criminale.Nel tempo noftro i detti Auditori non 
fanno altro che intromettere l’appellationi ,lasfando il 
p enfierò d’introdurre le caufi alle Qjuaranlie t a chi elle, 
appartengono . Laqual cojà esfendomi al prefinte torna a 
ta alla memoria nonhouoluto tacerlauuGli Auuocatori 
eranofi come anchora fino , j opra le caufi criminali ,le*. 
quali intrometteuano nella Quarantia criminale , come, 
hoggi anchora ufano.Tanto che, fi come uoi potete com. 
prendere per quello, che habbiamo detto, non è molto ui‘ 
riato quefio ordine ,dapoi che la Quarantia nuouaè, 
t rouata. Dintorno al Collegio delle biade, non ho da dirui. 
cojà alcuna dell’origine fua+Percioche non ho mai intefi. 
ne letto in che tempo egli fio fi ordinato , non dico in 
che tempi fisfino trouati quelli magifirati, de quali egliè 
compojlo,ma il fare quello aggregato di quelli magiftra *. 
tinche chiamiamo Collegio delle biade. Puoffi bene coniet { 
turare che egli fife ; ordinato o poco innanzi o pocp do* , 
pola Quarantia uecchiaMa non uoglio che noi ci dU 
fendiamo in quefia cofa,non portando , quando ella fi 
fappia alcuna utilità,?? quando non fi jàppia molto dan H 
no^ùion f acero già che confederando i noflri , che per^ 
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affare quejli magiflrati, dequali è copofao quefao Collegi* 
delle biade, molto nel loro officio occupati, diffidi coja è 
il ragionarlo, ac ciocbe le caufi habbiano la Joro erediti* 
it?,& i litigati per tal cagione no patifchino,uano tutto 
il giorno p enfiando di creare un’altro cbjigltodi XXX* 
Gentiluomini, eletti nel con figlio grande come gli altri 
magiflrati, che faccia l’officio, che bora fa il C olhgiodel 
le biade, fianca eff ere in altra cura occupato, & fi ckia* 
mi il Con figlio de XXX. Et credo certamete che pre * 
fio condurr ano ad effetto il loro penfiero eliche io ui ho 
doluto dire , acciocbe uoi no ui marauigliateffe mai fin 
tijjt no ejfire piu il Collegio delle biade in ufi, Domdda 
te bora s’altro ui rejla che uoi uogliate intendere ♦ Gio% 
Xoi dicefte dianzi che gli Auditori tirauano certa quac 
t ita di danari da litiganti ♦ Ditemi bora piu particular* 
mente che premio traggono delle fatiche lorono filamele* 
gli Auditori uec chi nuoui, ma gli A uuocatori & ejji 
giudici anchora, che in uerita mi pare che molto [uno 
nel loro magifirato occupati, M*T r. Per parlar prie 
~tna degli Auditori uecchi & nuoui , dico che a giudici 
primari j di dentro quelli , che domadano , cioè gli attori 
fina tenuti pagare tanto per cento di tutto quello , che 
portano le caufe ♦ Noi li chiamiamo i carati* Liquali cae 
rati quelli poi, che appellano debbono pagare agli Audi 
tori uecchi , quado accettino l’appeilatmi, er dalla Qua 
ranfia habhiano le fententie infauore+lt in queflo cafii 
giudici primari j fi?io tenuti reflituire loro quelli carati,' 
iquali da quelliche domddauano,riceuettenoMa file fini 
tentie della Quarantia fino cotrarie agli appellanti, gli 
Auditori no fanno di coffa alcuna acquiflo, A* potori di 
? * V r. \ M 
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'fiorì non fi pagano} carati da chi Romania ; ma quel* 
li, che appeti v o, h pagano bene agli Auditori nm<i ,m 
k cafò che accettino le loro appetizioni, &r dalla Q uara* 
■tia hab’xano poi la fententia in (nuore. Gli Affuocatoti 
.oltre a certa prouifione, benché picchia , che hanno dal 

hfublico, panicipano de contrabandt,?? delle condanni* 
,gioni. Tantoché queflo magi firato , oltre a l’ejfereho * 
, ttoratijjìmo, reca anchora molta utilità . I Q uaranta dì 
ciafcuna Quaranti a tirano per ciaftuna uolta che eglino 
fi ragunano uno ter^o di Ducato per uno . Órdiùand* 
.mente fi ragunano la mattina : ma occorrendo per calò 
t? alcuno, ragunarft anchora dopo defmare , a quéi dèlie 
Quarantie ciuili non è dato piu cojà alcuna, folamenle 
a Quaranta della criminale è raddopiato il [alano . jÉt 
• quando quefii quaranta, che bora mi e uenuto alla m$* 

• te.hano fòmite tutte tre le Q uaratie, niuno di loro piìo 
,, effere di nuouo creato di quefii quaranta, fino hapàjfi 
sfitto otto mefitEt quefia è la loro contumacia * tìorà di 
~*efe altro ui occorre ♦ Gio. Voi facefie mentìoede 

. Signori di notte , quando dicefie che due di loro entra * 

. nano nel Collegio delPeJàmind. N e poi hauete detto che 
tnagifirato fta queflo . .M, Tr» Voi dite il uero. 
nonio disfi allho^a per non interrompere la materia del 
taquale fi trattaua. Sono adunque fei lentil’huomini, 

, una per Sefiiero, prepofii alla guardia di tutta la C itti* 

* Chiamanfi Signori di notte . Percioche anticamente pii* 

(• ttiuanoi delitti,che fi fnceyano di notte. N? tempi nóflri 

* non piamente perfeguitano alcune notturne fceierate^e, 

5 ma anchora moire di quelle , che di giorno ft commetto « 

4 fto.ifQfneJèno le fraudi , che l’uno o per auarifià , o tier.. 
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filtra bimana pa ffìone fn'dtPaltro \ Tu ordinato qucj 
*f nagifirato offèndo Doge Marino Morofwi: Tt firot^ 
nel principio due, Vno de quali efircitaua il magiflrd* 
to nella parte di cifra Canale , l’altro nella parte d’ultrà, 
per ufire i uocaboli nojìri - Fjfindo poi DogÉ Rinierì 
Zeno, quattro ne furono aggiunti Sono attributi loro fii 
.capi , ciafcuno con tanti fanti , quanti fi ricerca à tale 
( faccenda. Tre di quelli capi flanno la notte con le loro 
compagnie intorno a.S, Marco & al Palagio, circuendo 
le uicine contrade ♦ Gli altri tre intorno al Pialto , a 
luoghi propinqui dimorano » Procurano cojloró che per 
tuttala citta non^fi commetta fcandolo alcuno , chea 
tjiuno fi a fitto xdtragio, che non fi porti arme, togilen* 
dole achiunque la trouajfino .Et tutti i malfattori -, che 
truouano, li prendono, & mettongli in carcere ti delitti 
dequali fono poi da detti Signori di notte giudicati & 
puniti, fé fono di quelli che al magijlrato loro apparten 
gono : gli altri fino intromeffi a Giudici a quelli deter* 
minati . Ma non uoglio difiendermi in molti altri parti * 
chiari, non filamento di queflo mag'.firato, mi anchora 
degli altri. De quali io non uoglio co fi alcuna tratta * 
.re, non filo perche è lunga materia, mà etiamdio forche 
dimorando io fiorì della Citta, no ho quella pratica che 
' fi. ricercherebbe a daruegh ad intendere. Voi. andarne 
una uolta a Vinegia : & «puf trouerrete affai, iqtiàli 
fi tutti gli altri magifirati penamente ui infirmerai* 
' no t Et quando altri non trouafle, no ui mancherà nidi 
nojìro M. Girolamo Quirino, homo cófi di gèi* 
„ tile^a cortefia, come di dottrina & d’eloquenza ’àr* 
nato 4 Ma ditemi fi hauete altre dubitatHtii dintorno a 
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qtiefli giudic ij. Percioche na dubititi io noi piu di cofi al 
(und,io tratterò alcune cofi de Cenfori ; tquali io ho ria . 

- firbati all’ultimo luogo , pereioche con le cofe dette noti. 
beino molta cÓtinuanone , Di quelli bora noi tratteremo 
fe a uoi coft piace . Gii). A* me piace fimmamcteSer * 
fioche de giudici) io reflo pienamente fidiifitto « Ne cofi 
mi uiene alla mente , che m’apporti dubitatane alcuna « 
M. Tr. I Cenfori fino duet&è uno magiflrato ttuoua 
mente ordinato corro 4 l’dmbitióe deflentil’huomini-lna 
ttdnzi 4 Cenfori gli Auuocatori & t Capi de Dieci \ 
iquali figgono nel gran Coniglio in Iwom eminente t 
quddo fi creano i magiflrati,come dicemmo , erano p rea 
po/li 4 quefla cura di prouedere diligentemente che niui 

no con l’ ambinone fica corrompevi le leggi, ry per uia di 
riccheze, ò d’altri fiuorijlra firdinarij cer caffè d’ ottene 
re alcuno magiflrato, che altramete no haurebbe ottenu 
lo. kttojlo che i magiflrati erano creati prima che «1 con 
figlio fiffe licetiato,inuefligauano fe alcuno di quelli, che 
. gli hauejftno ottenuti, hauefle cSmejfo cofi alcuna , per 
laquale egli meritajfe paninone, tt trottando alcuno in 
peccato gli pmedeuano poi corro come corruttore delle 
leggi, nel modo che ne giudici) habbiama detto . H auent 
do poi i nojlri ueduto che l’ambinone crefceua , & che 
finalmente farebbe fiata dannofa allaRep.fi no ui fi po 
netta rimedio, crearono queflo nuouo mdgijlrdto, ilquale 
• baueffe quefla cura parttculare di gafligarf l’ambi (ione 

de Gentil’huomini. Ma per liberarmi dalla p romeffi, che ■ 
io ui feci, fi creato queflo magiflrato flecialmète cons 
fro a certe intelligence occulte d’ale uni, iquali per aulii 
j tid mndeuano i loro fiflragtj a queflo & a quello,! ei 
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ifMrfnb ro/toro prrfffcrf con gli ambitlofi ♦ Ff nrf giorni} 
nel quale fi cleono creare i magi firati, haueuano confittiti * 
to a chi hauijpn o à uolgere i fu ffragij. Potevano in due 
modi prefiare i loro fhuori ì quelli che li comperauano ♦ 
P ercioche fe alcuno di loro per forte ueniua fatto nomi* 
natore ( il modo ui fu dianzi detto ) nominaua tofìui ò 
quello o uno di quelli , a chi haueuano il giorno a uoìge * 
re i fiffrag^ Q uanào poi era nel Conìglio ballottato, 
tutti gli altri co loro fi/ffragij lo fhuomanoSono alcuni, 
iqualì ueduto queflo disordine , £7 intendendo come noi 
ufiamo talvolta UQidere i magifirati , hanno giudicato 
che la noflra Rep* fi no al tempo noflrOyalmeno de nofiri 
figliuoli hakbia a rumare & couertirft in tirannide ♦ Io 
certamente poi che i Cenfori fonò flati creati fio con 
V animo quietiamo, che ella no pofjà rumare Ma quadò 
non fi fuffino creati f ho firma opinione che da quel di * 
(ordine ne poteffi na fiere la ruina della noflra Rep.Le 
ragioni, che mi muouono incèderete un'altra uolta : per 
tioche tal coja appartiene ad un y ahra eonfiderationfé 
'Non uoglio già refi are di dirue in che modo noi ufi amò 
uendere i nofiri magifirati , accicche uoi ueggiate eh? 
quefla ufim^a, auuerga che ella no fia da lodare per no 
dare riputatane alle riccheze.&* torla alle uirtUydiché 
feguiterebbe chegh huomìni diuenterebbono troppo auS 
ri , fcr abbandonerebbe no Pop ere uirtuofi con infinito 
danno del pubico bene, fi può ella pure in qualche pat 
te efiufàre ♦ Quado la noflra Pep.è oppreffata da quat* 
che hi fogno , quegli, aqnali appartiene penfare a modi di 
prouedere danari, cioè il Collegio fi c odo Por dine, che di 
cemmo>& il Configlio de Dieci anchora , óltre alP altri 
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• wiejequali hdntib prr t db' provi fiofir, ie\iberdn&Ìi prie 
porre ò in Pregati o in Confi f ho grade, che fi ficciatìà, 
'foniamoci Pregati futuri per danai i,che /(leggano di 
Jtuouo quattroo fii Procuratori ,che fi diano alcuni altri 
m agifìrati a chi coti le fue ricche %e aiuterà la kep.Pró 
pongono adunque quefia deliberaticeo nel Con figlio fra 
de, ò nel Con figlio de FregatiMa qualunque uolta ella fi 
propone in Pregati, debbe anchora nel Con figlio gradi 
paffare.Puoft bene proporre folamete nel co figlio gradei 
Et fe qui è cofirmata, allhora fi manda ad efffeutioe.MÌ 
fi accadeffi il cctrario bifigha penfire altri modi di 
re danari* Gio. Voi dicejìi dianzi che il Configlio 
Voteci poteua tanto, qudto tutta la Citid. 'Nó fi potrebbe 
adunque tal parte proporre in quefio con figlio , & otte/* 
iter fi? M 4 Tr 4 1/ Configlio de Dieci ha quefìa autóri/ 
ta,che uoi dite, in ci a furia altra materia.Della malica 
de magiflrati il Configlio gi ade interamente è fignoref 
Et quando filmile parti fi propone in Pregati , laggiù/ 
gne fimpre quefia e odinone che ella fi debba poi prò / 
porre in Con figlio grande. Fatta adunque quefia dehbe * 
ratione, & uenuto il tempo di creare quelli magi firati * 
che si 'hanno a dare a chi prefia qualche fuffidio alla Rep+ 
fi fanno prima le quattro mani degli elettori nel modo,, 
che noi dicemmo nella creatone de magiflrati, Fr peri 
chr d’alcunr magifirati ordinariamente i competitori fi. 
errano per due mani d’elettori, in quello rafie fi creano f 
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per quattro. # quefii fino poi aggiunti gli altri competi ‘ 

1 1*. JL* Jj/Q 


tori ereatbn'el Ccnfigiio de Pregati nel modo thè noi dii '? 
temmo chiamar ji Scrutinio. Pereioche mentre che gli elet • - > 


tofioctfano ( cèfetitorii tHtti queUi che mettono baftotfdj 
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: 4 f metano i jfyfrrfgij nel Configlio de Pregati ft ritira 
no nella Sala doue il detto Con figlio fi raguna, wcinaa 
'-quella del Con figlio grddeA t qualunque uuole effe re no* 
Minato fe ne ua alla porta di quella, &r quiui ordina che 
jl Segretario lo faccia nominar eATutti i nominati fi ferino 
no. in Polire, lequali a forte fi traggono d’uno cappello 
fi una dopo l’altra ,ballotadofi di mano in mano i nomi di 
quelli /he in effe fono I (ritti* Et qualunque paffa la meta 
de fiffiagij $’ intende effe re approuato copetitore di quel 
tydgijlrato^ uefli poi quddo fono letti nel Ccnfìgliogra 
deprima che filano mandati a partito , off ri fono quello 
tfo uogliono o poffeno preflare da quella fomma in finche 
r determinata *V anno poi a partito quello ottiene il ma 
gì fi rato, (he ha piu fujfagq dalla meta in fu*Et auuien*> 
alcuna uolta che colui che offerire meno per effere falò** 
mo di piu qualità, ottiene il magiftrato ♦ Gio.' Q udndo 
noi create i magiflrati per danari/he fimma determinan- 
te poiché ft preflit M« Tu La maggior fomma non 
s’uja mai determinare, ma folametela minore ♦ liquefa, 
dnchora non è fempre quella medefima ♦ P ercioche una . 
uolta ft determina maggiore, alcuna uolta minore.Que * 
fiÒdnno prefente haurdo bifogno la Repudi molti dava* • 
riptr nutrire i noflri eferciti nella guerra/he noi faccia \ 
mó in Lombardia per refluire Milano al fuo legitimo 
Signore, hanno ottenuto una deliberatone nel Configlio > 
di concedere alcuni magiflrati a chi prefla*C C+ Ducatit -v 
da quefla fomma in fu può offrire eia fieno quello che \ 
egli, uuole * Vouete anchora notare che quando que* /j 
fia ufim^a incomincio fi deliberaua che chi non offri * « 
Ui,o tfenfjp il MgiJlrtao qpido (%\i battei piu I“jfr4$ ' 
‘ • 4 M fili 
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£ij dalla mettiti fi, che quelli, mali dfftriudtiò. Ftetiut 
<niua alcuna uolta (bechi no offeiìuacofa alcuna, òtte* 

• neua pure ilmagiflrato. P fogna bene auuertire che chi 
r Jtó ojjeriua,era di quelli compì titori fitti dalle quattro mi 
ini degli elettori « Perciocbe chi era nominato nel Con fu 
glio de Pregati ; era nominato con codinone che egli ha * 
' uejjì ad offerire. Et perche qua do i Pregati fi fanno per 

danari nel modo detto, interuiene che di talehonore è ho 
norato, chi forfè altramente non Pottenerrebbe,^ quelH, 
chel’ottenerebbeno,rimagono in dietro accioche in quello 
, Configlio de Pregati, perche è di gradi ffìma importala, 

, tome haucte potato coprendere, fi trotino tutti quelli, che 

fino reputati fiui, tutti fono nelld creatione della Giunta 
dal Configlio compre fi, non perche alcunalegge fu, che 
a fare tale elezione cojìringa . Ma perche ciafcuno giu* 
dica ejfire neceffirio fare in tal cafo cefi fitta elettone* 
Comincio quefìa ufan^a, che molti filfamente chiamano 
uendere i magifìrati, V Anno M. D. I X. N elqual tempó 
hauedo la R ep.noflra perduto i fuoi efirciti nella 
thè noi facemmo con Lodouico.X 1 1. Re di Francia, fi 
torretta aiutarfi in tutti quelli modiche fi potteteno tro» 
tiare . Ma come uoì potete comprendere, non ha (la fila * 
mente offerire danari per acquifìare un magiflrato.Per 
fioche hi fogna apchcra fuperare i competitori cofuffta 
gij* Ftcomeuoi hauete intefi non s*ufa quejla co fa fi no 
in grandiffimi bi fogni* Tanto che io no ueggio che quei 
fta fia cof gran corruttione come molti ; perfino & dfc 
tono* F gli è il uero , thè io non la uoglio per la ragion 
già detta lodare . Nondimeno mi pare che alla qualità de 
*' . tempi fi pojfa qualche co fa concedere * Gito D itemi t Jjtl 
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■ ttonuigraua, per qua! cagione quando fi creano i mM 
gì firati per danari, fi facciano altri competitori , oltre a 
gli ordinari), nel configlio de Pregati . M quelli, la ni 

t rlettione ricerca due mani d’elettori m queflo c afa fi 
facciano per quattro. M*7V. queflo fi fa perche èffcn* 

■ do maggior numero di competitori, Sof fèrte fimo anco 

■ poi maggiori . Et notate che neH’ultim configlio firn * 
:.pre ft pubi: cario i magifirati,che fi deano nel feguente 
. per danari creare » li che fi fa, accioche tiafcuno hai » 
( bia tempo a praticare d’ottenere quel magifhato , che 
jr gli defidera , ordinando d’ejfrre nominato nel Confi * 
•: glio de Pregati, &■ altre cofi anchora prou(dendo,per 
> le quali egli pcffa il fico defidano attenere , M<t per 
• tornare al propoftto noflro feggono i Lenfiorì in luogo 

tm : nente,come noi dicemmo nella defirlttione della Sala 
dei gran Conftglto.ht finito ne tempi nofiri quello of* 
'feto che ficeuano prima gli Auuocaton <jr C api de 
Vieci.Oltre a queflo hanno autorità di correggere tuf* 
te le male confuetudini , per le quali s’accrejce Vani * 
bitione * la onde non fono anchora due anni , che da 
loro fi fitta una legge. per laquale fi tolta via l’ufan 
^a del raflegrarfl con quelli, che haucuano ottenuto i 
ntagiflratù G io* queflj ufimxa era ella cofi dannofà 
che bifign affé con le leggi uittarlaf 'M.Tr. ì Ma non era 
tanto dannofà , quanto dl’haueita in fi non fi che di 
brutterà. Ver ceche creiti che ehtno i magi fi tati , quel* 
tinche gli haueuttno ottenuti , fi recavano in luogo eh 
tutti o la maggior parte de Gentìl’huommi neU’ufin* 
della Sala dei Configlio gii ir, centravano , tal che ciaf 

■ finito mqflraua di rallegrarft de^acquiflato fe<wofl* 4 g jj* 
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^ >f fprefiato quello, che dato glie l’hatteua^nchorarjdje 
bMt.fi oprato l*oppofito.Et in ciò ,’ufiuaparele mollo 
9j* Pignorante uulgo.che a patritij gratti conuémem 
Uva Ramala confuetudme è fiata tolta uid'da 
tyrfi Cenfon , i quali anàfora , fé chi ha proludenti 
jfll’muerfO'UUole che uniRep.pienadi tante buone or* 
dinatiom attua qualche fecciose non per altro,per infe* 
gnare, almeno alle Città d’Italia conto elle t’hanno a 
go uerna re y je di i tiranni non ttogliono efjere opprejje *• 
porranno fine ad ogni mal’humorephe in parte alcun? 
le poteffe danno recare . Noi babbi amo infmoà qui'nar* 
rfto tutta l’amtnimflratme publica delia noftra diti: 
cpn tutti, quelli paniculari,che cifcnouemti alla mentii 
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Ef ho firma opinione che pochi [fime cofe fi fiano ni*] 
dfetro laffate.Et come noi dicemmo dianzt ’dè magtpra* 
ti pittati non tratteremo cofa alcuna. Altra uolta hauti 
remo tempo a ragionarne , ò uoi andando a Vinegidf 
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ui. prete. infirmare da chi fivfe bara maggior notiti ir 
di tale cofe , che non ho io. Hauremo bora a ragionato- 
re, alquanto [opra quelle cinque cofe , dotte quali debbo } 
# re fWto chi è membro della Città. Ma non fojtiV 
lungo miff-dire ut gratta. Ciò. 1 1 uofiro ragionare non ^ 
mi puote in, alcun modo effere nóiofi , P er cicche la j0* 
vieta delle cofe, che uoi ragionateci rinfrefca fempr'e ^ 
l appetito.Oltre a queflo la granita della materia. della ' T 
qua^. ogni fin rito , lì cui penfieri non fiano leggieri né l ? 
baffone Jeuria effere deftderofd, mi tiene tanto attentò, * 
che oggi gran noia &• fitflid/o mi convertirebbe Wgraa 
diffamo. piacere. Et pero fe ti lungo dire non ha de* 
bilii(ttq uoi , eff edite pure tutto quello, che énchora Jr^ 
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d a ® M»Tr t A me piar? affai che noi 1 diamo 

4 quefla materia intera perfrttionetgr pcialmente per 
fioche a me pare effere quefio giorno a tale ragiona 'a 
mento tutto quanto dipflo . Porria es fiere che im’al* 
tra udita io non ci haurei quella attitudine , chehggt 
mi ci pare hauere * Diremo adunque di 'quelle cinque 
fojè Jopradette , benché non molto particularmente^ma 
quanto far a necejfario al proposto noflro. Tutto l’impe * 
fio arila noflra Rep. fi come ciafcund può fipere t e 
Jiuifo in due parti tuga delle quali è in terra férèris\ 
V altra in mare ♦ Pell’una & de l’altra fi trahe gran* 
diffma entrata : ma pure è molto maggiore quella di 
tèrra férma , ferialmente di Lombardia , dotte ol*. 
tre all' altre cofe /che fino affai ffime t noi poffediamo 
fi% citt: < Treuigi ,, P adotta , Vicenda , Verona , B re* 
fiia , Pergamo , C rema t le quali fino alla Rep . no* 
fira di grandi (fimo frutto ♦ in Mare fiamo di Ci* 
pri , di Cardia , di Cor fu & di molte altre ìfile Sì « 
gnm . Ff nella Riuiera di ìthiauonia , Dalmatia , & 
Vfria segniamo molte Città tfCaféa, che fono alla 
Città noflra di non picchia utilità. Ventrate poi della 
*# fa grandiffme & in molte cofi confijìoc 

no,[t come fimi Dati) delle cofi che entrano nella Città , 
tr $ quella efiono.lrai quali quello folammte del Vi * 
no pende d’intorno à Cent ornili a fiorini . La Dogana 
di mare . ftr quella di terra férma , le decime , t? le 
tcffiji tutti i Gentiluomini er Cittadini Viriti ani. 
Scno quefìe tafle uno certo tributo ftmilr à quello , 
fumate arbitrio,.. Percioche fino molti ' 

CQmbttomini. tpe. Cittadini f i quali anchin a chi? 
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non h abbiano beni flabìli, nondimeno per f sfere 'mere dì 
tanti, fino ricchiffimi * E tàquefli e agli altri anchora 
è imporlo que fio tributo che noi chiamiamo tanfi , cioè - 
tafJà.Percioche la ficcherà di eia forno è tajfita , cioè 
Rimata t eir fecondo quella efiimatione è determinato ‘ 
quello , che ciafeuno delle pagare ; Et motti afferma* 
no che tutte quefìe entrate della Città con quelle deb' 
flato di mare, tir di terra ,arriuano ad uno Milione * 
Dùgento milia Ducati 4 Io ui ho detto coftgrojfamentè 
la fomma delle nojlre entrate. Se uoi ne defiderate no* 
titia piu particulare la potrete hauere ricercando l’a fa 
tioni di quelli mgi fi rati, che le gouernano * Ma fi come 
Ventrate fono grandisffme , cofi anchora le ffiefe non 
fono picciole « Principalmente noi tegniamo continua « 
mente a foldi nojlri uno Capitano generale con próui* 
ftone & condotta affai honorata . La quale dignità non 
fono anchora due anni che noi demmo a Prancefeo Nfi' 
ria della R ouera Duca d’V rbinofuomo & per fienosi 
militare & per prudenza gr per molte altre fue uirtt # n 
da ejfere fopra tutti gli altri capitani de. tempi nojlri ce* 
lebrato.Nella cui Uirtu habbiamo tanta fide, che mentre 
egli comanderà a nojlri efirciti non penfiamo che i no* 
flri flati poffano esfere da fir^a efierna oppresfi . Oltre 
a queflo paghiamo del continuo d’intorno a mille huo* ' 
mìni d’arme , e tanto numero di finti che frano fùffi* 
denti à guardare quelli luoghi, ne quali co fi al tempo di 
pace,come di guerra, noi fogliamo guardie tener e.Dia* 
mo anchora prouiftone à molti huomini ua lenti, per opera 1 * 
grfiuoredelquali , quando il bi fogno lo richiede 9 gii 
efirciti nvfiri congreghiamo. Le quahjutte genti " J ^ 


àjinbutte in qteh noflre terre di imbardicele Un* 
*? dl <l“ Me nntinoua guardia bi fogno ,'o per la lar* 
ghe^a del uiuere agevolmente le pojjcno fiflentare.Ut 
tempi poi di guerra fi mandano dove fi giudica nere fi 
r"°* Nello flato di mare fi tiene ancbora dalle dieci 
aile dodici Galere armate ilequali fino diflribuite in Ci* 
fyn CJndia t m Cùffia „egh a i tr \ i W ghi opporti • 
*?* I n ftafiuna di quefle Galere fino CL .fugatori. P era 
cfocpf ede hanno cinquanta banchi, [opra ciafcuno de 
T alt figgono tre uogatorLOltre 'a quefio portano da 
gli LXXX«* cento Uomini per combattere. A' uogatori 
j>o« s'vfa dare molto grande flipendio'.perche tutte que 
Jte Galere s'amano in alcuni luoghi, fi come nella Ri* 
Mera di khiauonia e> di Dalmatia t doue gli habitatori 
ejjcndo poveri per poco pre K o pigliano tale imprefa uo 
lentterj.<iitellt che combattono, è neceffirio pagarli come 
queUi di terra firmavamo che computato infieme tutto 
quello , che fi spende ne uogatori, ne combattenti , nella 
mumtme del uiuere del combattere, ccfia ciafivna 
Calerà d'intorno à Settecento Ducati al mefi.Laflefi 
tncboracbe fi fu nel mantenere t'apparato perla guer 
ra di mare, non è anco picchia fi come noi, quando trat 
teremo dell' Ar fienale .potrete comprendere.Ma quello che 
gran parte delle noflre entrate ingombra , fino tre Uon 
tt.De quali Uno èchiamato il Morte uecchio , l'altro 
U nuouQ, il terso li nouiffimo.il primo hebbe origine in* 
fino a tempi di Vital Micheli.llquale fu corretto dare 
principio a tale Monte per le grandi fpe/e fotte nella 
mfracontroad Emanuele Imper udore di Conflantino 
politU è quello che. per altro nome e chiamato gli Imprt , 


piti . 1/ fecóndo fu ordinato netta guerra F etfarefe fitta 
al tempo de padri nojìri ejjendo Doge Giou anni 
%anigo. 1/ ter^o dopo l*Anno M.D + lX.po fcia che gli 
f efirciti noflri furono rotti da Lodouico X I l»Re di F rap 
eia . Ciafcuno di quefli monti non è altro che uno ag* 
gregato di danari , i quali fino flati da noflri Genti ? 
l’huomini &r Cittadini dila R ep.ne fuoi bi fogni Ipreflatù 
t Et perche i bi fogni fitto flati grandi & frequenti, per 
ciò fino , maflirnamente i due primi , grandi flimity 
qua fi fmifurati corpi diuenuti . Tanto che nel pagare 
gli interejfi a ragione di cinque per cento, con fumtd* 
m o una grandiflima parte delle noflre entrate . Qnaf 
..armene, che quantunche U Rep.noflra per haueregrap 
. ‘ de imperio fu ricchiffima , nondimeno non è mai chf 
[ella fi tru.oui molti danari accumulati * Ma perpoterf 
[tte bi fogni ualfr fi di , quelle entrate , hanno ufato i no* 
fin maggiori ne tempi di guerra ,.non pagare gli inte* 
ceffi dei, monte uecchio . Pacata poi la guerra hannp 
pagato gli utili non del prefente anno , ma di quello , 
nel quale rejlarono di pagare.^, co fi hanno mano in 

mano figuitato. Tanto che quaranta anni b piu fi trjto* 
ua indietro a tempi noflri queflo monte. intorno al Monf 
te nouo hanno prefi i noflri pattiti) già due anni, fino 
un partito prudentemente con fiderato . tra queflo M onte 
anchora egli molti anni rimafe indietro. Ft quando pa* 
gàudi creditori, non pagana i prefinti interejfi , m/fi 
p- flati. Si conte ufa hoggi il M onte fipr adetto. Voleri 
do adunque i noflri eflingirre tanti debiti della 
* r fioche eiìa fi pptefle ualere (felle fie entrate pergifefóa 

oeu \ dfliÉer aitine puofiro fine agli interejfi futuri, & ficeno 
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WfpO [M captale & de gli inter esfi^cbe infimo a quel 
ì 'far>po erano caffi s^r non sbrano gagati A anta che eia 
feunó che ha danari in fu quefio monte è Creditore in 
una partita del fuo capitale & de gli intere fi fepradet 1 
ti,& quello t che ogni anno fi p*ga , è da creditori non 
come frutto ma come parte delfini crediti riteuuto.lt 
coft a poco a poca la Repudi tato debito fi uiene a sgrd 
‘ uare.fit fe fi cótinuasfe qualche anno di pagare, in brito 
ue tepo cotanto debito s’efìinguerebbeMa uoi uedet'e eòe 
irte il mondo gira/ come per le continue guerre ibifegni 
àbtìfio crefcerdo.Tanto che no far a da marawgliarfi,fi 
HO fidamente queflo debito no s 9 eflinguera t ma fe ad aie 
tri monti anchora fi dar a principio : che già fento chef 
fyoftrì hanno ragionameto di farne un 7 altro 9 che fi chiami - 
M monte de fiuffidq per fòpperire alle tante ffefie , che 
bùi fuccìdmoMa tornando a propofito per quello, che hàb 
biamo detto , potete comprendere come noi ci uagliamo 
'di qaefii danari, che pagano quefli due monti. Ciò ♦ Se 
! fo non ho prefio k errore,ne tempi di guerra no debbe il mck 
te uecchio pagare cofia alcuna, ma debbe di quegli ftié* 
ter e A ,che quell 7 anno non paga, rimanere debitore 9 
1* onde fe per forte m quell 7 anno , nel quale non paga, 
debito gli interesfi di XL 4 anni, nel ficguente hard 
debito quelli di XLL& non pagando anchora in quel* 
io , nell 7 altro poi bara debito quelli diXLII.Ft cofi fi * 
può in infinito proc edere Al monte nuovo non debbe an*' 
chora egli pagare: ma esfendopofìo termine agli ime* 
'resfi fiuo^non può fiore altra perdita, che il no diminuire 
il debito uecchio. 'Ne è in tal cofia altra incommodita , fe 
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món che i creditori tardano alenato p iu nell’effere fégati. 
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M 4 e giuflo àte ite bifigni delta Rep.àafcano /opporti 
gualche cofi uolentieri.Rejlaci bora il ter^o monte, che 
uoi chiamale roui/fimo. Del quale non hauete detto cofi 
qlcu'ia, M.Tr. ( i queflo M onte non occorre dire al*. 
tro,fe nonché filo quefio gli utili a ragione f di cinque 
f \er cento continuamente paga. Grò* Quefh uojìri mon 
ti fino eglino diuenuti mercatante, fi come quelli di Gè* 
nona & di Firenze anchorai M*Tr* I monti noflri fi- 
comperano e uendono non altramente che l’ altre mera 
catantie.Ma i primi due hanno poca riputatone • P tra 
cioche fpejje uolte auuiene che ualendofi la Rep.de dee 
nari a loro augnati, niente paganoAl terzo perche co# 
iinuamente paga fi mantiene anchora la riputartene*! 
Ha perche habbiamo trattato delle entrate & delle JJw 
fi della Hep.nofira, pai [eremo alquanto p;u innanzi 
diremo alcune co fi della guerra & pace*. Coprala* 
qual materia è necet firio che diciamo tome la Città fia- 
proueduta d’arme, &r come ella fi pojja prouedere,^ ab 
cune altre co fi come di fitto intenderete * L’apparato 
ordinario, dell’ armi quale egli fia cofi per mare come ■ 
per terra, hauete qua fi per quello,che detto ejutefijDeUoì 
firafirdinario per terra non bifigna parlare.Percioche 
qualunque uolta egliè necesfirio accrefcere fir%e,ufia*.- 
mo quefia militi -a mercenaria , laquale hoggi per tutta- 
ltylja s’ufaAt non bifigna chetiamo proceduti d’are 
macere per difirtbuirle poi à fildati.Percioche chi uiee ; 
W al fildo di S. Marco, egli jlejfi porta quelle armi 
che gli bi fognano * Solamente è necesfirio hauere granì 
prouifione d’artiglierie,di poluere,di filnitri,& di tutti 1 ' 
gfi infirumenti da guerra per asfaltare è difi nd ere 
; •’••• ttrrf* • 
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terre nel proUecHmento" de quali Uftep.noflrd à ninni 
Jpefi perdona .Nella guerra marittima , come dianzi di * r » 
cemmo, armiamo le Galere noflrein alcuni luoghi, doue* 
gli huomini per poco premio uanno alla guerra per uo* 
gatori ♦ Et per combattere prendiamo di quelli, che per ter 
ra combattono tlquali auuenga che fico portino l’armi,, 
di che hano bifigno , nondimeno perche quelle che s’ufi #i 
no nelle guerre nauali fono alquanto dis fòrmi da quelle, 
che l’ulano in terra, perciò la Rep. nofìra ne jla fempre 
copio fimete proueduta, acetiche itiqualche bifigno grd* 
decitilo manchi d’ alcuna cofi neceffiria alla dififa fua . 
Simelmente quddo bifignaffi accrefiere lefir^e di ma* » 
re, & mandare fuori maggiore armata, di tutto quello» 
che è a tale effètto necejfirio, è fempre la Repub.noflrJt 
proueduta.Et acetiche ogni cofi intendiate, habbiamo ne 
Unojlra Cittì uno luogo particularex ilquale noi chia*> 
miamo l’Arfinale x doue le Galere altri Natili con 
tutto l’altro apparato da guerra [lubricano . E' quefìo 
luogo cinto di mura intorno . Ne ui s’entra fi non per 
una fila porta, & perii Canale che mette dentro &' man 
da fiori i Nauiluh' anchora fi ampio er magnifico che 
agli entranti appari fee nel primo affetto come un’altra 
Città . Ft credo certo che la grande^a fua lo fàccia pari 
& forfè fuperiore à quel uojlro cafiello nella flrada di 
Tifi, che uoi chiamate Empoli, che già mi ricordo efferuì 
fiato molti anni fino in uno uiaggio t che ti fici perueder 
Tifi, Lucca, Genoua, con tutta la fua riuiera ♦ In quefio 
Ar finale fino dipinte le mutinoti l’una dall’altra , 
doue fi fabrica una cofi & doue un’altra * 1 luoghi , 
doue fi fàbrjcano i Natili, fino certi JJwftj , noi li ckia* 
ìj « ' * N 


marno uolti , coperti coti tetti, che piouono l’acqua fa 
dejlra & di ftnijlra 4 Sono tanto larghi t? lunghi qua* 
to richiede la grandezza di quel Nauile, che uift fdbri* 
ea, ò che ni fi conferua, Sono difìinti quejli jpaty in piu 
ordini t de quali in alcuno ne fino piu in alcuno meno, 
fecondo la lunghezza del luogo, doue fino edificati * No 
ha molti giorni che ejfendo io in Vinegia uolli riueder 
tutto quejlo apparato » Talché no mi pam fatica inda* 
re uifitando par tìcular mète tutti quejli ordini per uede * 
re tutti i N aulii, che al coperto fi coferuano ò di nuouo 
fi fabricano : come fino le Galere, le F ufle y i Brigantini , 
le Galere grojp, lequali firuono alle mercatanti, che fi 
portano recano di R aruti, d* Ale (fàndria, di Barbe* 
ria,^r di Fiandra* Benché hoggi iluiaggiodi Fiandra 
non è molto frequentato : due Bucentori,che è una Jpc 
eie di Nauile, laquale noi ufiamo in certe noflre felen * 
nita , & nell* andare ad incontrare i Principi esr Signo* 
ri, che uengono nella nojlra Città . Ef notate che tra le 
Galere ne fino una certa quatita fignate cuntmo C, 
uno X* che è il figno del Configli de Dieci ♦ Per ilche 
fi dimojlra quelli Nauili ej] ere in potejla di tale confi* 
glio r ne altro magijlrato poterne difiorre* Ilche è ordii 
nato accioche nella Città fimpre fi truoui un numero di 
Galere per li cafi, che inopinatamète potejftno auuenire t 
Quejli Nauili non però tutti fino in ordine, ma chi fi fir 
nifee, eir chi fi rijlaura * M a quddo il bìfigno jlringefc 
farebbe in brieue tempo ogni cojà in ordine ♦ Percioche 
non occorrerti fare altra prouiftone , che multiplicare il 
numero de lauorant'u Sonni oltra quejlo in luoghi fipard 
ti le munitmi dell’ artiglierie, delTarme da difèndere 0* 
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da offendere, de Timoni, del? Ancore , de Canapi, dette 

Vele, degli Alberi ♦ Sonni anchora luoghi, doue ft Uno* 
vano le pi afre per le corale, doue fi fanno i chiodi , & v 
altri ferramenti per la fabrica de Nauili* Nella munì* 
tione del? artiglierie trouai gran copia d’artigliaria mi* 
fiuta urgro/fisome fino mofihette r falconetti, cannoni, 
me^i, cjuarti, colubrine & fimilù Et del continuo fi giu 
taua affai della nuoua , couertendo in quefia la materia 
di molta uecchia che all’ufo prefente della guerra none 
piu accomodata ,ft come erano molti pe%i groffi che io 
uidi di quella forte che fi cornette ,ft come ufauano gli 
antichi nofìri* Eraui anchora un numero grande d’arti* 
glieria corta di fèrro, che Sufi in fu N aulii ♦ Nella ma 
nitione dell’arme hakbiamo da amare dieci milia huot 
mini* L’ami da difèndere fino cel atoni, petti corale, 
in tal modo che per l’ufo terreflre non farebbeno utilu 
L’arme da offendere fino fihiopi, che ne nidi uno nume 
to grande tutti co lorotinierigr bottacci, conche, par* 
t igi arte, J) tedi, baie fìre, archi alla tur chef a, ogni coffa ca 
grande ordine gr apparato difpofla ♦ )o firei troppo lun * 
gofi io uolejft dire ogni partir uìarit a * Voi andrete % 
Vinegia , & tra l’altra cofe andrete a uedere quefi <r 
Arfinale , doue uoi uedrete tutto quello, che ioni ho det* 
to,& molte altre cofe anchora 4 Non ucglio già preter* 
mettere come nel Palagio del Doge è una munitione 
d’arme per dintorno a M. D, huomini ; laquale dagli 
antichi noflri fu ordinata per'reprimere gli impeti dome * 
flici, che fùffcno fitti contro alla Rop* Si come fu la con 
giura di baiamente Tìepclo , effcndo Dog<* Pietro Gra* 
denigo creato PAnrto M* C C X C« fir quella de Mari* 
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«o PalerioDogt LV. creato Panno M. C C CLT!fl 
toaiamonte T iepolouoleua col fasore de popolari' occupa 
re il Palagio, & ammalare il D oge,& quelli GentiVhuo 
mini che egli ftontraua,& firfi tiranno. Ma dalla piogi 
già, laquale impedì lauenuta de compagni, fu rodo il 
difegno fro.Percioche il Doge (?i Gentil’huomimheb* 
heno tempo a prouederfu Tanto che fuggendo egli per 
quella firada, che mena aSMarco in Rialto, fu mortai 
da una donna, laquale da unafneflra con uno mortai# 
lo per coffe. Marino Valerio no gli baflando efferrDdgf 
& uolendo diuentare tirano, haueud anchora egli ordì 
nato d’ammalare i Gentiluomini. Md ejfindo fcopéfo 
to da uno de compagni, giujìamete di quella uita , dellJ 
quale non è degno chi uuole effcre della fua patria tifai 
no, fu priuato. Per potere adunque reprimere fimili affai 
ti, hanno ordinato i nojìri maggiori che il Palagio fin 
proueduto di tante armi, che Jiano per la! fra dififa fifa 
petenti, Quato à quello che appartiene alle guerre fitte 
da nojìri maggiori , fileua laVepu. nojìra anticamente 
con gli Imper adori di Grecia, & co Re d’ Ungheria ha 
Mere cotinua guerra. Ma pofeia chei Turchi s*infignorl\ 
tono de la Grecia, et li Wngheri & noi fiamo flati cofl retti 
difènderci da loro , tanto che no habbiamo poi fatto acqui 
fio alcuno . Et tutte quelle I fòle, che noi pojjrdiamo nei 
mare Ionio : cr Egro : cr quelle terre, che uiuono fitto ’ 
il noflro imperio nella rimerà d’ Hi firia, Dalmatia,Schia* 
uonia , & M orea , tutte furono premio di quelle guerre, ' 
che noi cogli Vngheri&co Greci facemmo* Combatti 
temmo anchora in Sorta no fidamente con quelli popoli 1 ' 
ribelli della fide di Chriflo , ma edam dio co Genouefi^ 
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COhtro a quali haueméó la fortuna unauoìta tdhtb c$ 
■traria, thè noi fimmo corretti difèndere da loro la prò* 
pria patria, finalm'éte per la uirtù di M. Vittori Tifimi, 
& di M, Carlo Z eno,& di M. Iacopo Gaballo Vero* 
tiefe fir a’ alcuni altri Capitani rimanemmo fkperiorù 
Cominciammo poi a fare guerra in Lombardia, doue noi 
finimmo filicijfimo euento , cr acquifìamo tale impe * 
fio, che la poteva nojlra diurne firmidolofi a tutti i Prin 
tipi (briftianù l tfu necejfirio fi uolfino abbacarla, che 
tutti tnfieme ficeffinocofideratione, Diche figuila ficon 
§td,che noihaucmoin Gara d’ Adda, & la jubita pera 
dita di tutto l’imperio, che in Lombardia pojfideuamo* 
Dobbiamo poi talmete con la fortuna temporeggiato, che 
appoco à poco habbiamo riacquifiato quaft il mede fimo, 
imperio la medefma riputatioe.Onde è auuenuto che 
dopo la prefi del Rf francefilo non habbiamo temuto le 
minacce di chi ha fatto Italia er tutta la trancia trema t 
H i tr finalmente gli habbiamo moffo cótro la prefente 
guerra i laquale fi piu i cieli quefia beila prouirxia be* 
nignamente rifguardano, douerra anchor a filici euento 
finire. Delle fir^e de V iòni, perche fono k eia forno no*> 
tij]ime,nè bifiogna molto parlare. Chi è quello che non 
fippià quato fia grande la potenza del Turco i ilquale 
circunda tutto il noflro maritimo imperio ♦ Le fir^e deh 
l’Ale magna anchora che elle [uno gradi, nvdimeno per 
tffire diuifi, no fimo hoggt molto paurofe.lt chi ha no* 
titia del uiuere di quella provincia, agevolmente può tot * 
d'ire che con gran difficulta fi pojfcno unire ♦ 1 1 non 
dubbio che s’elle fùffino unite, harebbe l’Italia à temer di 

loft molto piu che di quelle del Turco. Sar^ troppi} fon * 


go fe io bora uoleffi racrotirui le ragioni, die m’induct . 
no in quefì a opinione* Dello flato di Milano no teme mot i 
to laRep.noflra,fe noquddoegliè in potefia del Redi * 
Francia, ò d’altro Principe grande* Benché chiunque fa. 
pojjiede no ha poco in difènderlo da fare* Reftanci poi il 
Duca di Mantua, gr il duca di Ferrara : le fir^e dequa \ 
li no fono di tale qualità, che a noi fianopaurofe, fi coi 
mV noto a ciafcuno+Del modo del guardare & difènde j 
re il paefe , che era la feria cefi di quelle r che noi nel 
principio proponcmo, nò bifogna molto parlare. Perciò* \ 
che dianzi udifle come noi guardiamo & difèndiamo 
cefi fafìato di mare come di terra, ejftndo fiate da no& 
l’armi, che per la loro difèfa tegniamo , raccontate* V oì\ 
glio bene che fappiate che battendo ueduto i nofiri ch& 
una fconfita fola ci poteua torre tutto lo fiato di L om* 
bar dia, p efàrono a fortificare in modo le terrebbe quado 
h erdeffe unoeferato, no refiajfi ogni coft in preda de 
nimici. Ver laqual coft dall’anno M, D.1 X. infino ali' 
giorno prefente barbiamo fortificato in tal modo fti Città 
Padana, Treuigi, Verona, Brefiia, Bergamo, or Crema 
che da eiafcuno fono efiimate inefpugnabili.Bergamo per^ 
la propinquità d’uno colle è meno alquanto che l’ altre 
■fòrte. Vicenda fola è rimajà indietro fim^a effcrefirtifi 
cata.Et quantunque ella habbia un colle, che lafòprafta- 
talmente che egli impedì fie in qualche parte la fùafvr *>■ 
tificatione, nódimeno il S.Bartolomeo da Liuianogian *. 
flro C apitam generale haueua difignato un modello, per' 
loquele ella fi rendeua da ogni cffejà ficura » Lignagop 
che è in fu l’ Adice tra P adoua ©■ Montaua,è.repuut' 
to luogo d’importanza. Et fecódo che io ho featito,^uOé 
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thè gouemano la nofira ft ep. tutto giorno penfanofirtifi 
tarlo. La quarta cofa eracòfiderare quali cofe fi porta * 

' no fuori & quali dentro . Laquale anchor a molte parole 
non richiede . Perctoche manifèfìo è che effindo la Città 
nofìra fondata in acqua ha bifogno che le fiano portate 
tutte quelle cofe,che appartengono al fofiemmeto della ui 
taMumana, laquale ha con la terra & non con l’acqua 
proportioneQuelle cofe che noi mandiamo fuori nò fono 
dltro che mercatante fi come panni & drappi, & mola- 
te forte di mercerie , che nella nojlra Città fi lauorano. 
Conducono anchora i noflri mercatanti molte merci di 
Barberi a, d’Aleffàndria,^ di B arutijequali poi per que 
(le altre Prouincie fi ffiargono. Vultima cofa era l’intro 
duttione delle leggi ♦ M a quejla è materia da un’altro rat 
gionameto , I Iquale fi potrebbe fare fe noi uolefie uedere 
fe quejla nofira R ep* è femplice o compofla. Pt effindo 
femplice,di 'quale ffiecie ella fia : effindo còpojla , s’eìla 
inchina piu in una fjfecie che in un* altra . Lequalicofe 
uoi 'potete molto bene per uoi fieffo co fiderare, hauedo in 
tefe come fatto fia il fuggetto. Q itddo fopra quefio uo* 
gliate il giudicio d? alcun’ altro, il noflro M* Niro/o Le oc 
vico ui potrà pienatnete fodiifhre* llquale pereffiregrd 
dijfimo P hilofophogr peritiamo della nofira Rep.puote 
di filmili cofe molto meglio che ciafiun’ altro diffutare.Io 
ni ho narrato l’ordine di que fia nofira R epu. con quella 
breuita & ageuole^a che mi è fiata poffibile.tt fe pure 
io nò u’haueffi fodisfàtto,mi ui offero di ragionarne anc 
cfiora tante uolte che uoi piendmete ne refiiate informai 
to & t à tutti quoti i uoftri amici ne pojfiate fare parte ♦ 
Q io* lo reflo di quoto battete detto fodisfattiffimo ♦ Ne 


altramente mi f/ire qqefH uoflriordini poff edere che fi • 
nella uojlra terra fufft nato. No» paffi ranno molti gior* 
ni che io andrò a Vinegia, doue dal noflro M.Girolamo 
Quirino intenderò l’attioni de magilìrati frittati. Dop o 
quefìo da M. Nicolo Leonico intedero quato battete deh > 
to, per tiorbe no è honejìo con tante cofe un filo affatico* 
re. Et di quato hoggi per me ui fiete affaticatocene ho 
certo gradiffìma obligatione. Et fi l’amicitia nojlra il ri * 
cbiedejfi, io ui offerirei tutto, quello, che per uno amico coi 
riffimo dame fare fi potefjè, Dette quefte parole « letta* 

■ mo in pie, & n’andammo nel giardino t doue noi trotta* 
mo il Bembo, ilquale con alcuni Gentiluomini ragioni 
do paffiggiaua. Accompagnatici adunque con loro tutto 
il giardino piu mite girammo . Vedendo poi che il Solo 
aU’occidéte i’auicinauat firmo da tutti dipartenza, 
lieti di tale ragionamelo alle noflrecafe ne retorniammo. 
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FINE DEL PRIMO DIALOGO DELLA 
R ep.de Vinitiani compofto per Donato Gianotti a ; 

Srance fio Nafi.Patritio Fiorentino. Sampa i 

ta in Roma per Antonio Biado, Del > V ^ 
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